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PROGRAMMA 
 

 

 
 

 

 
 
 

XXVI CONGRESSO NAZIONALE 

"Dopo l'emergenza... il mantenimento" 
 

Best Western Premier Hotel Royal Santina - Via Marsala 22 - 00185 Roma   |   On line tramite Zoom  
Roma, 14 dicembre 2022 

 
 

PROGRAMMA  
 
 

 
Ore 8.45  
Accreditamento dei partecipanti 
 

Ore 09.00 
Apertura dei lavori congressuali e saluti istituzionali 
F. Taroni - Presidente A.N.DE.S. 
 

Ore 09.30 (via Zoom) 
Il delegato di Lega 
L. Russo - Responsabile delegati di Lega Pro  
 

Ore 10.00 (via Zoom) 
Nuove tipologie di controllo accessi per eventi sportivi contro minacce  
CBRNE  
M. Viozzi - Vi.Bi snc 
 

Ore 10.15 (via Zoom) 
Sicurezza dei campi da gioco, loro manutenzione e sostenibilità  
F. Dotto - GrAssMed 
 

Ore 10.45 
La sicurezza degli impianti sportivi: attività in corso di studio a livello  
nazionale  
ed internazionale 
M. Ducci - Sport e salute S.p.A. 
 

Con il patrocinio di 

                              

PARTNER DELL'EVENTO 
 

 
 

 
 
 
 

SEDE DELL'EVENTO 
 

Best Western Premier  
Hotel Royal Santina 

Via Marsala 22 
00185 Roma 
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Ore 11.15 
Le manifestazioni pubbliche ed attività di pubblico spettacolo 
M. Marcheggiani - Avvocato e DGE 
 

Ore 12.00 
Il governo e la gestione delle manifestazioni sportive 
D. Biondo - Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive 
 

Ore 12.30 
Il piano di emergenza di uno stadio 
F. Furno - RSPP e DGE  
 

Ore 13.00 
Pausa pranzo 
 

Ore 14.30 (via Zoom) 
La gestione della sicurezza nell'organizzazione degli eventi sportivi:  
evoluzione normativa e giurisprudenziale  
L. Musumarra - Avvocato. Docente di Diritto dello Sport,  Università  Luiss  
Guido Carli 
 

Ora 15.15 
Il "costo irreversibile" del codice di giustizia sportiva 
F. Xausa - Socio A.N.DE.S. 
 

Ore 16.00 
Chiusura dei lavori congressuali 
 
 
  

SEGUI L'EVENTO ON LINE 

 
Entra nella riunione in Zoom 

https://us06web.zoom.us/j/88375604607?p
wd=eC9aTHdTaWg4Y1pkdnZDU2h6ME45Zz09 

 
ID riunione: 883 7560 4607 

Passcode: 670891 

 
 

SEGRETERIA ORGANIZZATIVA 
 

A.N.DE.S. – Associazione 
Nazionale Delegati alla Sicurezza 

C. 345 8591176 
M. info@associazioneandes.it 
W. www.associazioneandes.it 

https://us06web.zoom.us/j/88375604607?pwd=eC9aTHdTaWg4Y1pkdnZDU2h6ME45Zz09
https://us06web.zoom.us/j/88375604607?pwd=eC9aTHdTaWg4Y1pkdnZDU2h6ME45Zz09
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IL DELEGATO DI LEGA 
 

 

di Luciano RUSSO 
 

Responsabile Delegati presso Lega Pro 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONGRESSO ANDES

14 DICEMBRE 2022
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COMMISSIONE DELEGATI
RESPONSABILE DELEGATI RUSSO LUCIANO

3407733488  luciano.russo@lega-pro.com

• COMPONENTI:

• LOMBARDIA-VENETO-FRIULI V.G.-TRENTINO A.A.

• LO SAPIO FINIZIA                                                                                            f.losapio@eolegal.it

• PIEMONTE-LIGURIA-SARDEGNA-TOSCANA-EMILIA-ROMAGNA

• FABIANI MASSIMILIANO                                                                              massimiliamo.fabiani@malialex.it

• UMBRIA-MARCHE-ABRUZZO-LAZIO

• BUDA RENATO                                                                                               avv.budarenato@gmail.com

• CAMPANIA-CALABRIA-SICILIA

• AVERSANO FRANCESCO                                                                               aversanof@yahoo.it

• BASILICATA-PUGLIA-MOLISE

• VERZILLO LUIGI                                                                                     ing.verzillo@prevenzionesicurezza.com

• SEGRETERIA:

• VAIRO BARBARA                                                                                              barbara.vairo@lega-pro.co

 

 

 

115 DELEGATI

 Abruzzo 7

 Basilicata 2

 Calabria 6

 Campania 10

 Emilia Romagna 11

 Lazio 10

 Liguria 4

 Lombardia 14

 Marche 4

 Piemonte 6

 Puglia 14

 Sardegna 3

CHI SIAMO
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COSA FA IL DELEGATO
• Riceve e accetta la designazione

• Arriva almeno 2 ore prima della gara

• Si presenta al DGE, al dir. OP

• Verifica con il DGE i servizi igienici del settore ospiti

• Verifica gli spogliatoi degli ospiti e fotografa eventuali danni

preesistenti

• Aspetta l'arrivo delle squadre

• Partecipa al briefing pre-gara su questioni di OP

• Fa rispettare il protocollo per in e out campo 

• Aspetta che la squadra ospite lasci lo stadio

REDIGE IL RAPPORTO E LO INVIA CON URGENZA !!!

 

 

 

DOCUMENTI PER IL GIORNO GARA
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COSA FA IL DELEGATO?

RAPPORTO GARA
LEGA ITALIANA CALCIO 

Data Ore Girone Stadio Luogo Partita

Rapporto del Delegato di Lega sig.

(rif. art.68 delle Norme organizzative interne)

RISULTATO

14:30 B Stadio comunale di Chiavari

VIRTUS ENTELLA

TORRES

UNO

ZERO

N° Rapporto

DIV-2223-B-01-10-180

Chiavari - GE04/09/2022

NORMALE

Comportamento dei Dirigenti:

NORMALE, NESSUN INCIDENTE

Comportamento del pubblico ed eventuali incidenti avventuti:

Episodi e circostanze meritevoli di segnalazione avvenuti in campo, negli spogliatoi, al termine della gara, ecc

NULLA DA SEGNALARE

Osservazioni varie

NESSUNA

Annunci anti violenza

SI

Arbitro, Sig ROBERTO LOVISON

Sezione PADOVA

IL DELEGATO DI LEGA

Pagina 1 di 104/09/2022
Rapporto del Delegato v1.0

 

 

 

IL DELEGATO FA ANCHE
VERIFICA TECNICO-STRUTTURALE

Responsabile
Ing. Giancarlo VIGIANI

Delegati Tecnici
Brizio CAMPANELLI
Giuseppe CILEA
Massimo D’AGUANNO
Giuseppe D’ANGELO
Angelo D’APOLITO
Domenico GRECO
Alessandro NALDI
Francesco OMICCIOLI
Salvatore PACE
Rosario PERROTTI
Gesualdo Ivan RANDAZZO
Giampaolo RIZZIERI
Giuseppe RUSSO
Luigi Bernardino VERZILLO
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LE PANCHINE

 

 

 

I FOTOGRAFI
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DIRIGENTE ORDINE PUBBLICO

1. PRENDERE CONTATTO APPENA SI RAGGIUNGE IL 
CAMPO.

2. IL DOP STABILISCE SE FARA’ IL BREAFING UN’ORA 
PRIMA CON GLI ARBITRI.

3. EVENTUALE DE BREAFING A FINE GARE SE VI 
SONO INCIDENTI IMPORTANTI.

 

 

 

ARBITRI

1. SI ATTENDE L’ARRIVO DELLA QUATERNA 
ARBITRALE.

2. ASSOLUTO DIVIETO DI ENTRARE NEGLI 
SPOGLIATOI A PARTE NON VI SIANO 
MOTIVAZIONI IMPORTANTI.
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IL LAVORO DI SQUADRA DIVIDE I COMPITI E 
MOLTIPLICA IL SUCCESSO

 

 

 

E NOI SIAMO, ANCHE GRAZIE A VOI,

UNA SQUADRA
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NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI 

PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE 

CBRNE 
 

 

di Maurizio VIOZZI  
 

Rappresentante legale di Vi.Bi snc,società di rappresentanza e consulenza in sistemi  
di controllo accessi, metal detector,rilevatori di tracce di esplosivi e controllo accessi 

automezzi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

16 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

17 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

18 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

19 

 

 

 

.

 

 



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

20 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

21 

 

 

 

 

 

 



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

22 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

23 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

24 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

25 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

26 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

27 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

28 

 

 

 

 

 

  



NUOVE TIPOLOGIE DI CONTROLLO ACCESSI PER EVENTI SPORTIVI CONTRO MINACCE CBRNE 

 

29 

 

 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

30 

 

 

 

 

 

  



SICUREZZA DEI CAMPI DA GIOCO, LORO MANUTENZIONE E SOSTENIBILITÀ 

 

31 

SICUREZZA DEI CAMPI DA GIOCO, LORO 
MANUTENZIONE E SOSTENIBILITÀ  

 

 

di Francesco DOTTO 
 

Esperto nella gestione dei campi da gioco, presidente di GrAssMed 
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LA SICUREZZA DEGLI IMPIANTI SPORTIVI: 

ATTIVITÀ IN CORSO DI STUDIO A LIVELLO 

NAZIONALE ED INTERNAZIONALE  
 

 

di Marco DUCCI 
 

Sport e Salute S.p.A. 
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LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ 

DI PUBBLICO SPETTACOLO  
 

 

di Matteo MARCHEGGIANI 
 

Avvocato e DGE 
 
 

 

 

 

 

 

XXVI Congresso ANDES –

Roma, 14 dicembre 

2022
Avv. Matteo Marcheggiani, Delegato Gestione Eventi
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Le manifestazioni pubbliche ed attività di 
pubblico spettacolo 

Caratterizzazione 
e 

l’interdisciplinarità 
del problema 

Cosa è 
accaduto dopo 
il giugno 2017 

Le commissioni Le norme 
attuali 
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Abbiamo già venduto i biglietti 

Sono 20 anni che organizzo eventi non 

è mai accaduto nulla

La gente è in fila e vuole entrare

Ma nel comune di XXXX ci hanno dato il 
permesso 
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Può accadere anche questo…….. 

La festa del soccorso San Severo 

Palio della pupa
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Ma le cose si possono fare anche per 

bene……….

Jova
Beach 
Party 

 

 

  



LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ DI PUBBLICO SPETTACOLO 

 

113 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

114 

 

 

 

  



LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ DI PUBBLICO SPETTACOLO 

 

115 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

116 

 

 

 

  



LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ DI PUBBLICO SPETTACOLO 

 

117 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

118 

 

 

 

  



LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ DI PUBBLICO SPETTACOLO 

 

119 

 

 

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

120 

 

 

 

  



LE MANIFESTAZIONI PUBBLICHE ED ATTIVITÀ DI PUBBLICO SPETTACOLO 

 

121 

 

 

 

 Percorsi di accesso all’area di deflusso 

del pubblico;

 Requisiti di accesso all’area;

 Individuazione delle aree di 

ammassamento per i mezzi di 

soccorso;

 Capienza dell’area della 

manifestazione;

 Suddivisione della zona in settori;

 Protezione antincendio;
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corretta progettazione di un 

evento prendendo come punto di 

partenza una norma tecnica che -

a mio avviso - dovrebbe essere 

conosciuta dai progettisti eventi 

ed approfondita nei suoi 

molteplici aspetti: la Norma UNI 

EN 13200-8: Installazioni per 

spettatori - gestione della 

sicurezza.

 

 

definizioni generali 
Area di attività 
ovvero la zona in cui si volge l'evento; 
Barriera 
il riferimento è alla UNI EN 13200-3 "Installazioni per gli spettatori - Parte 3: Elementi di 
separazione – Requisiti”, entrata in vigore il giorno 11 ottobre 2018; 
Capacità 
il numero totale di spettatori per il quale sono progettate l’installazione per spettatori o alcune 
divisioni della stessa (blocco o settore). 

Definizioni legate ai documenti 
Piano di emergenza 
Piano di evacuazione 
Piano di gestione - è invece il Documento per mantenere. prima, durante e dopo l'evento, lo 
stato ottimale dell'installazione 
Pianta delle installazioni per spettatori -
Piano di Contingenza - il Documento organizzativo che definisce quali azioni intraprendere in 
risposta ad incidenti che si verificano sul luogo e che potrebbero pregiudicare la sicurezza del 
pubblico o interrompere le normali operazioni legate all’evento; 
Procedure di sicurezza - il piano operativo e di emergenza, contenente ruoli e responsabilità, 
livelli di personale, valutazioni del rischio, disposizioni mediche e contingenze. 
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Definizioni legate ai soggetti 

Organizzatore dell'evento 

Responsabile della sicurezza – molto importante la definizione del Responsabile della 

Sicurezza ovvero la persona che supervisiona la gestione delle operazioni per la sicurezza del 

giorno dell'evento, incluse la pianificazione pre-evento e la valutazione post-evento; 

Steward - definito come membro del team di gestione della sicurezza, impegnato a garantire 

la sicurezza e il benessere di tutti gli spettatori; 

Responsabile degli steward 

Gestore delle installazioni 

Gruppo consultivo per la sicurezza (SAG), ovvero il forum all'interno del quale la direzione 

delle installazioni per spettatori e altri organi (autorità locali, polizia, vigili del fuoco e 

soccorso medico) forniscono consigli di sicurezza specifici 

 

 

Ultimi passaggi di questa analisi della UNI EN 13200-8:2017 riguardano la figura del 

Responsabile della Sicurezza che viene analizzata nelle sue competenze e ruoli, ed 

in particolare viene precisato anche che Il responsabile della sicurezza deve avere il 

controllo completo deve essere presente deve avere l'autorità per prendere decisioni 

relative alla sicurezza La direzione generale può nominare uno o più sostituti 

competenti del responsabile della sicurezza che possano gestire l'evento in assenza 

del responsabile della sicurezza. 

I sostituti devono aver lavorato a fianco del responsabile della sicurezza per almeno 

quattro eventi e quindi aver gestito un numero di eventi sotto la diretta supervisione 

del responsabile della sicurezza, e aver dimostrato il necessario grado di 

competenza, prima di assumersi la responsabilità.

La norma, però, non parla delle caratteristiche e attestati che deve avere il 

Responsabile della Sicurezza.
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IL GOVERNO E LA GESTIONE DELLE 

MANIFESTAZIONI SPORTIVE  
 

 

di Domenico BIONDO 
 

Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive 
 
 

 

 

 

 

 

IL GOVERNO E LA GESTIONE DELLE 
MANIFESTAZIONI SPORTIVE

Dott. Domenico Biondo
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ORGANIZZAZIONE DELL’UFFICIO ORDINE PUBBLICO

SEGRETERIA DEL 
DIPARTIMENTO

Ufficio III – ORDINE 
E SICUREZZA 

PUBBLICA

1^ Divisione

Rinforzi e 
Politico 

sindacale

2^ Divisione

Manifestazioni, 
Grandi Eventi e 

Personalità

3^ Divisione

CNIMS - NFIP

 

 

CENTRO NAZIONALE DI INFORMAZIONE SULLE 
MANIFESTAZIONI SPORTIVE

Decisione del Consiglio 
dell’Unione Europea n.

2002/348/GAI del 25 aprile 2002

Ogni Stato membro crea un «Punto
nazionale d’informazione sul calcio»
(National Information Football Point),
punto di contatto diretto per lo
scambio delle informazioni in relazione
alle partite di calcio internazionali.
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I COMPITI DEL CNIMS

D.M. 1 DICEMBRE 2005 – ART. 4

LE ATTIVITÀ STRUMENTALI ALLO SVOLGIMENTO DEI COMPITI DELL'OSSERVATORIO,
SONO SVOLTE DAL CNIMS CHE:

a) CURA L'ISTRUTTORIA di tutte le questioni da sottoporre all'esame dell'Osservatorio;

b) redige e mette a disposizione dei componenti dell'Osservatorio PROSPETTI INFORMATIVI
ANALITICI contenenti i dati necessari per le valutazioni da assumere;

c) fornisce assistenza nel corso delle riunioni dell'Osservatorio con proprio personale e la
strumentazione tecnico-logistica;

d) effettua studi e ricerche in specifici settori e partecipa, in rappresentanza del Ministero
dell'interno, a seminari, RIUNIONI, GRUPPI DI ESPERTI E GRANDI EVENTI SPORTIVI IN AMBITO
INTERNAZIONALE;

e) predispone le bozze dei documenti in discussione ed i verbali delle riunioni;

f) raccoglie i dati necessari per il MONITORAGGIO DEL FENOMENO DELLA VIOLENZA ED
INTOLLERANZA IN AMBITO SPORTIVO e per la redazione del rapporto annuale che le Autorità di
pubblica sicurezza e gli altri soggetti rappresentati in seno all'Osservatorio sono tenuti a fornire
all'Osservatorio stesso;

g) fornisce il supporto necessario per il costante AGGIORNAMENTO DEL SITO WEB.

 

 

L’ONMS - I COMPITI DELL’OSSERVATORIO
(art. 1 octies d.l. 28/2003)

Monitorare
i fenomeni di violenza ed 
intolleranza commessi in 
occasione di manifestazioni 
sportive e lo stato di sicurezza 
degli impianti sportivi

Verificare
lo stato di sicurezza degli 
impianti sportivi e la loro 
rispondenza alle norme

Attribuire
i livelli di rischio delle 
manifestazioni sportive

Promuovere
iniziative coordinate per la 
prevenzione dei fenomeni di 
violenza ed intolleranza in ambito 
sportivo, anche in collaborazione 
con associazioni, rappresentanze di 
tifosi organizzati e club di 
sostenitori, enti locali, enti statali e 
non statali

Definire
le misure che possono essere 
adottate dalle società sportive 
per garantire il regolare 
svolgimento delle manifestazioni 
sportive

Approvare
le linee guida del regolamento 
d’uso per la sicurezza degli 
impianti sportivi
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L’ONMS – COMPOSIZIONE DELL’OSSERVATORIO
(DM 1 dicembre 2005)

Presidenza Consiglio dei MinistriCONI

FIGC

Lega A

Lega Pro

Lega Nazionale Dilettanti

Servizio Polizia Stradale

Servizio Polizia Ferroviaria

Direzione C.le Polizia Prevenzione

Ferrovie dello Stato S.p.A.

Comando Generale Guardia di Finanza 

Agenzia delle Entrate/ANCI/SIAE

Segretario (Funzionario del C.N.I.M.S.)

Comando Generale Arma Carabinieri

Soggetti pubblici e privati interessati (es. Autogrill)

Vigili del Fuoco

Ufficio Ordine Pubblico

Servizio Reparti SpecialiLega B

Presidente

 

 

CRITERI DI ASSEGNAZIONE DEGLI INDICI DI RISCHIO

Le valutazioni formulate dall’Osservatorio per l’attribuzione dei livelli di rischio delle 
manifestazioni sportive nazionali, comprese quelle diverse dagli eventi calcistici, 

tengono conto:

Qualità degli impianti 
sportivi

anche sulla base delle 
relazioni tecniche 
redatte dalla specifica 
commissione 
dell’Osservatorio

Aspetto gestionale delle 
società sportive

con particolare riferimento a:

• accuratezza nella 
pianificazione della sicurezza 
dell’evento

• strutturazione del rapporto 
con i tifosi attraverso lo S.L.O. 

• correttezza delle informazioni

• impiego e professionalità 
degli steward

• valutazione della ticketing
policy delle società sportive

• coinvolgimento delle società 
sportive nel favorire le 
iniziative di fidelizzazione

Analisi delle tifoserie

in ordine al livello di rischio della 
tifoseria assumono rilievo:

• precedenti storici in casa ed in 
trasferta, riferiti sia alla stagione 
in corso che a  quelle precedenti

• comportamento in generale dei 
tifosi (rispetto delle regole, 
criticità lungo le vie di trasporto, 
ecc.) 

• conflittualità tra le due tifoserie

• mobilitazione di un numero di 
tifosi maggiore rispetto alla 
capacità del settore loro 
riservato

Gara

• il valore sportivo del 
risultato

• l’orario di 
svolgimento della 
gara (diurno o 
serale)

• la concomitanza con 
altri eventi (sportivi 
e non)
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GLI INDICI DI RISCHIO

RISCHIO 2

E’ adottato previa verbalizzazione e comporta la sensibilizzazione delle misure organizzative previste con specifiche circolari 
dell’Ufficio Ordine Pubblico per le Autorità provinciali di Pubblica Sicurezza

RISCHIO 1

E’ il rischio comune a tutti gli eventi sportivi che si caratterizzano per una consistente aggregazione di persone in 
contrapposizione sportiva. Non comporta formalità documentali e richiede l’adozione delle normali misure organizzative e di 
sicurezza

RISCHIO 3

E’ adottato previa verbalizzazione ed impone l’esigenza di rafforzare le misure organizzative e di sicurezza, prevedendo anche 
specifiche riunioni che potranno tenersi a cura dell’Ufficio Ordine Pubblico del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e delle Leghe 
competenti con le rispettive diramazioni territoriali, anche congiuntamente. Il rischio 3 può comportare l’adozione di misure
organizzative quali:

• l’implementazione del servizio di stewarding

• l’adozione di adeguate iniziative di coinvolgimento ed informazione ai tifosi attraverso i media

• l’applicazione di “pacchetti organizzativi” per le gare organizzate dalla Lega Dilettanti

• impiego delle forze di polizia per le attività di prefiltraggio e filtraggio

• impiego degli steward in trasferta
RISCHIO 4

riveste carattere di “eccezionalità” ed è adottato con specifica determinazione. Comporta, senza automatismi, l’esigenza di 
assumere varie iniziative idonee a diminuire il livello di rischio della gara, tra le quali anche:

• la sospensione di una o tutte delle iniziative di facilitazione previste dalla Task Force

• il rinvio al CASMS per l’analisi dell’incontro per l’eventuale applicazione di provvedimenti di rigore

• la chiusura anticipata degli accessi, fino a due ore antecedenti l’inizio della gara, per uno o più settori ritenuti a maggiore 
rischio

 

 

AUTORITA’ DI P.S. NAZIONALI e PROVINCIALI
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IL G.O.S. – GRUPPO OPERATIVO SICUREZZA

Composizione

• Vigili del Fuoco

• Servizio Sanitario

• Polizia Municipale

• Delegato per la sicurezza della Società
sportive

• Responsabile del pronto intervento
strutturale ed impiantistico all’interno dello
stadio;

• Rappresentante della squadra ospite
(eventuale);

• Altri

Designazione 

responsabile
Questore

Designazione 

componenti

Amministrazioni di appartenenza su 

richiesta del Prefetto

Provvedimento istitutivo Prefetto

 

 

IL G.O.S. – COMPITI

Il G.O.S. si riunisce periodicamente per gli aspetti di carattere generale e, in ogni caso, alla vigilia degli 
incontri; ha cura di:

VIGILARE

sulla corretta attuazione del 
piano finalizzato al 
mantenimento delle 
condizioni di sicurezza, 
redatto dalla società 
utilizzatrice

VERIFICARE

la predisposizione di tutte le 
misure organizzative 
dell’evento, anche in 
relazione ad eventuali 
prescrizioni imposte

ADOTTARE

le iniziative necessarie a 

superare contingenti 

situazioni di criticità, fatte 

salve le direttive in 

materia di ordine e 

sicurezza pubblica 

emanate dal Questore 

della provincia
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PROTOCOLLO D’INTESA – 4 AGOSTO 2017

Da «divieto con eccezioni» a
«ammissione con eccezioni»

Abrogazione dell’iniziativa di 
fidelizzazione 

«Invita un amico (ovvero due 
amici) allo stadio»

• I RESIDENTI NELLA REGIONE DELLA 
SQUADRA OSPITE POSSONO 
ACQUISTARE TAGLIANDI PER 
QUALSIASI SETTORE DELLO 
STADIO, SALVO LIMITAZIONI 
SUGGERITE DALL’ONMS

 

 

PROTOCOLLO D’INTESA – NOVITÀ 

1
La tessera del tifoso 
è stata sostituita 
dalla fidelity card
che ha prerogative 
diverse (marketing; 
prelazioni, sconti…)

2
L’utente residente nella 
regione di provenienza 
della squadra ospite non 
necessita di carta di 
fidelizzazione. Solo in 
caso di partite a rischio, 
l’Osservatorio potrà 
disporre la limitazione ai 
soli possessori di carte di 
fidelizzazione e

3
Solo per le partite a rischio, 
può essere prevista 
l’incedibilità dei titoli ed il 
collocamento dei tifosi ospiti 
esclusivamente nel settore 
loro dedicato

4
L’acquisto di un 
abbonamento non è 
più collegato al 
rilascio della carta di 
fidelizzazione
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I 3 PILASTRI

• 1. STEWARDING
D.M. 13 agosto 2019
Art. 6 quater e quinquies Legge 401/1989
Determinazioni ONMS (n°37/2007; n°4 e 14/2008; n°6/2009; 
n°15/2011; n°39/2019; n°13/2022);

• 2. IMPIANTISTICA
D.M. 18 marzo 1996
Decreto Legge n.28 del 24 febbraio 2003
D.M. 6 giugno 2005 (Decreti Pisanu)
Determinazione ONMS n° 31/2017 (Progetto Stadio Senza 
Barriere);

• 3 TICKETING
D.M. 6 giugno 2005 (Decreti Pisanu)
D.M. 15 agosto 2009 (Sistema Ve.R.O. – Verifica requisiti ostativi)

 

 

 

Grazie!

Domenico BIONDO
Funzionario Addetto presso Ufficio III O.P. – 3^ Divisione

Domenico.biondo@poliziadistato.it
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IL PIANO DI EMERGENZA DI UNO STADIO 
 

 

di Francesco FURNO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il piano di emergenza di uno 
stadio

Dott. Francesco Furno – RSPP – DGE

14 dicembre 2022

 

 

 

  



IL PIANO DI EMERGENZA DI UNO STADIO 

 

139 

 

Colosseo 

Simulation of Evacuation from Stadiums and Entertainment Arenas of Different Epochs on the Example of the
Roman Colosseum and the Gazprom Arena - Marina Gravit , Ekaterina Kirik , Egor Savchenko , Tatiana Vitova and
Daria Shabunina

 

 

Impianto Sportivo

Luogo di 
lavoro

Luogo 
Pubblico per 

spettacoli

Luogo di 
pratica 

sportiva

Cantiere in 
fase di 

realizzazione

D. Lgs.
81/08

Norme 
antincendio, 

pubblica 
sicurezza ecc.

Norme CONI -
Federazioni

Titolo IV
D. Lgs.
81/08

Decreto del Ministero degli Interni 18/03/1996 e s.m.i.
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Nota di colore

DECRETO LEGISLATIVO 28 febbraio 2021, n. 38

• Attuazione dell’articolo 7 della legge 8 agosto 2019, n. 86, recante
misure in materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la
costruzione e l’esercizio degli impianti sportivi e della normativa in
materia di ammodernamento o costruzione di impianti sportivi

• Art. 8. Regolamento unico

• entro 150 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, viene
emanato il regolamento unico delle norme tecniche di sicurezza per la
costruzione, la modificazione, l’accessibilità e l’esercizio degli impianti
sportivi

28 luglio 2021

 

 

DM 18 marzo 1996

Art. 19 - Gestione della sicurezza antincendio

• I soggetti di cui al comma secondo (Il titolare dell’impianto o
complesso sportivo, ovvero, la società utilizzatrice, per gli impianti di
capienza superiore ai 10.000 posti ove si disputino incontri di calcio),
per la corretta gestione della sicurezza, devono curare la
predisposizione di un:

Piano finalizzato al mantenimento delle condizioni di sicurezza
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Piano finalizzato al mantenimento delle 
condizioni di sicurezza
a) disciplinare le attività di controllo per prevenire gli incendi;
b) prevedere l’istruzione e la formazione del personale addetto alla
struttura, comprese le esercitazioni sull’uso dei mezzi antincendio e sulle
procedure di evacuazione in caso di emergenza (applicare DM 2 settembre
2021)
c) contemplare le informazioni agli spettatori ed agli atleti sulle procedure
da seguire in caso di incendio o altra emergenza;
d) garantire il funzionamento, durante le manifestazioni, dei dispositivi di
controllo degli spettatori di cui all'art. 18;
e) garantire la perfetta fruibilità e funzionalità delle vie di esodo;
f) garantire la manutenzione e l’efficienza dei mezzi e degli impianti
antincendio;

 

 

Piano finalizzato al mantenimento delle 
condizioni di sicurezza
Appositi cartelli devono indicare le prime misure di pronto soccorso. All’ingresso
dell’impianto o complesso sportivo devono essere esposte, bene in vista, precise istruzioni
relative al comportamento del personale e del pubblico in caso di sinistro ed una
planimetria generale per le squadre di soccorso che indichi la posizione:

a) delle scale e delle vie di esodo; 

b) dei mezzi e degli impianti di estinzione disponibili; 

c) dei dispositivi di arresto degli impianti di distribuzione del gas e dell’elettricità;

d) del dispositivo di arresto del sistema di ventilazione; 

e) del quadro generale del sistema di rilevazione e di allarme; 

f) degli impianti e dei locali che presentano un rischio speciale; 

g) degli spazi calmi. 

A ciascun piano deve essere esposta una planimetria d’orientamento, in prossimità delle 
vie di esodo.
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Cosa sono le «vie di esodo»

Nella sua accezione più ampia, “vie di esodo” è una espressione che
comprende una pluralità di elementi che devono concorrere alla sicurezza
delle persone in caso di evacuazione, quali corridoi, passaggi, scale, porte
interne che conducono ai corridoi di esodo o alle scale, uscite finali verso
l’esterno, gli stessi dispositivi che consentono l’apertura delle porte come
maniglioni antipanico o semplici maniglie, gradini, l’impianto di illuminazione
di sicurezza, la segnaletica di esodo, e perfino i dispositivi di security, sempre
più in uso, che regolano l’apertura delle porte ai fini della sicurezza delle
persone presenti all’interno di un edificio.

https://www.ingenio-web.it/articoli/guida-alla-progettazione-delle-vie-di-esodo-nella-
prevenzione-antincendio/

 

 

Cosa sono le «vie di esodo»

Secondo il Codice di prevenzione incendi (punto G.1.9), il sistema
d’esodo è l’insieme delle misure di salvaguardia della vita che
consentono agli occupanti di raggiungere un luogo sicuro o permanere
al sicuro, autonomamente o con assistenza, prima che l’incendio
determini condizioni incapacitanti negli ambiti dell’attività in cui si
trovano.

https://www.ingenio-web.it/articoli/guida-alla-progettazione-delle-vie-
di-esodo-nella-prevenzione-antincendio/
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Dove inizia una via di esodo?

A rigor di logica, verrebbe da dire da ogni punto dello stadio dove è
possibile che ci siano persone. Secondo il Codice di prevenzione incendi
effettivamente è così: la lunghezza delle vie di esodo si calcola da
qualsiasi punto dell’attività (DM 18.10.2019, punto S.4.8.3).

https://www.ingenio-web.it/articoli/guida-alla-progettazione-delle-vie-
di-esodo-nella-prevenzione-antincendio/

 

 

Spazio Calmo

Spazio calmo (DM 18/03/1996)

Luogo sicuro statico contiguo e comunicante con una via di esodo verticale od in
essa inserito. Tale spazio non deve costituire intralcio alla fruibilità delle vie di
esodo ed avere caratteristiche tali da garantire la permanenza di persone con
ridotte o impedite capacità motorie in attesa dei soccorsi.

La posizione e la funzione degli spazi calmi deve essere adeguatamente segnalata.
In prossimità dell’uscita dallo spazio riservato agli spettatori, precise istruzioni,
esposte bene in vista, devono indicare il comportamento da tenere in caso di
incendio e devono essere accompagnate da una planimetria semplificata del piano,
che indichi schematicamente la posizione in cui sono esposte le istruzioni rispetto
alle vie di esodo. Le istruzioni devono attirare l’attenzione sul divieto di usare gli
ascensori in caso di incendio.
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Gestione della Sicurezza Antincendio

GSA in esercizio

Valutazione del Rischio
Formazione del Personale
Manutenzione Impiantistica
Controlli Operativi
Gestione delle modifiche

GSA in emergenzaProcedure di evacuazione
Formazione degli Addetti AE
Informazione agli ospiti

Piano di 
emergenza

Misure di Sicurezza per la 
gestione dell’emergenza

Procedura di evacuazione in 
sicurezza per gli spettatori - atleti

 

 

Il Piano di Emergenza DM 18 marzo 1996

Oltre alle misure specifiche finalizzate al mantenimento delle prescritte condizioni
di sicurezza, stabilite secondo i criteri innanzi indicati, deve essere predisposto e
tenuto aggiornato un piano di emergenza, che deve indicare, tra l’altro:

• a) l’organigramma del servizio di sicurezza preposto alla gestione dell’emergenza,
con indicazione dei nominativi e delle relative funzioni;

• b) le modalità delle comunicazioni radio e/o telefoniche tra il personale addetto
alla gestione dell’emergenza, delle Forze dell’Ordine, dei vigili del fuoco e degli
enti di soccorso sanitario; nonché quelle previste per il responsabile interno della
sicurezza ed i rappresentanti

• c) le azioni che il personale addetto deve mettere in atto in caso di emergenza;

• d) le procedure per l’esodo del pubblico.
Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni utilizzo
dell’impianto per manifestazioni temporanee ed occasionali diverse da quelle
ordinariamente previste al suo interno.
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DM 2 settembre 2021

Contenuti del piano di emergenza

1. I fattori da tenere presenti nella compilazione e da riportare nel piano di
emergenza sono:
a) le caratteristiche dei luoghi, con particolare riferimento alle vie di esodo;
b) le modalità di rivelazione e di diffusione dell’allarme incendio;
c) il numero delle persone presenti e la loro ubicazione;
d) i lavoratori esposti a rischi particolari;
e) il numero di addetti all’attuazione ed al controllo del piano nonché all’assistenza
per l’evacuazione (addetti alla gestione delle emergenze, dell’evacuazione, della
lotta antincendio, del primo soccorso);
f) il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori.

 

 

DM 2 settembre 2021

Contenuti del piano di emergenza

2. Il piano di emergenza deve essere è basato su chiare istruzioni scritte e deve
includere:
a) i compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con
riferimento alla sicurezza antincendio, quali, a titolo di esempio: telefonisti, custodi,
capi reparto, addetti alla manutenzione, personale di sorveglianza;
b) i compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di
incendio;
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle
procedure da attuare;
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti di lavoratori esposti a rischi
particolari;
e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio;
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per
fornire la necessaria assistenza durante l’intervento.
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DM 2 settembre 2021

Contenuti del piano di emergenza

3. Il piano deve includere anche una o più planimetrie nelle quali sono riportati
almeno:
a) le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla
destinazione delle varie aree, alle vie di esodo ed alle compartimentazioni
antincendio;
b) l’ubicazione dei sistemi di sicurezza antincendio, delle attrezzature e degli impianti
di estinzione;
c) l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo;
d) l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di
intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi tecnici combustibili;
e) l'ubicazione dei locali a rischio specifico;
f) l’ubicazione dei presidi ed ausili di primo soccorso;
g) i soli ascensori utilizzabili in caso di incendio.

 

 

Pianificazione delle procedure di emergenza

Nella pianificazione delle procedure di emergenza, in particolare nella stesura del
piano di emergenza, è necessario prevedere il tempo richiesto per l’esodo degli
occupanti dello stabile, il tempo, cioè, indispensabile per consentirgli di
raggiungere un luogo sicuro.

Questo tempo viene definito tempo richiesto per l’esodo (RSET: Required Safe
Escape Time) ed è composto da diverse fasi:

• il tempo di rilevazione dell’allarme

• il tempo di allarme generale

• il tempo di evacuazione.

(Cit. Elisabetta Azzoni e Stefano Rismondo, ASPP e RSPP dell’Università degli Studi 
di Trieste)
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Pianificazione delle procedure di emergenza

• Il tempo di rilevazione dell’allarme è il tempo necessario al sistema di
rivelazione automatico o altro sistema per accorgersi dell’incendio
pertanto dipende dalla tipologia di sistema di rivelazione e dallo
scenario.

• Il tempo di allarme generale è il tempo che intercorre tra la
rivelazione dell’incendio e la diffusione dell’informazione agli
occupanti. Il tempo di allarme generale sarà dunque pari a zero
quando la rivelazione attiverà direttamente l’allarme generale
dell’edificio; diversamente avrà un ritardo, se la rivelazione allerterà
una centrale di gestione dell’emergenza che verificherà l’evento e
solo in seguito attiverà l’allarme.

 

 

Pianificazione delle procedure di emergenza

• Il tempo di evacuazione, infine, è costituito dalla somma di due
periodi, quello del pre-movimento (tempo di pre-movimento) e
quello del movimento vero e proprio (tempo di movimento)

• Il tempo di pre-movimento è il tempo necessario per risolvere alcuni 
comportamenti psicosociali che sono innati nell’essere umano e che si 
manifestano prima di iniziare la fase di movimento di un’evacuazione. 
Questa fase è composta da un tempo di riconoscimento (recognition) 
e da uno di risposta (response).
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Pianificazione delle procedure di emergenza

• Infine il tempo di movimento è il tempo impiegato dagli occupanti
per raggiungere un luogo sicuro dal termine delle attività di pre-
movimento e dipende dalla distanza degli occupanti o gruppi di essi
dalle vie d’esodo, dalle velocità d’esodo e dalla portata delle vie
d’esodo.

 

 

Pianificazione delle procedure di emergenza

• ASET (il tempo disponibile 
per l'esodo - Available
Safe Escape Time)

• RSET (il tempo richiesto 
per l’esodo – Required
Safe Escape Time)
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Tempo di Rilevazione dell’allarme

• Definire catena di comando e come l’informazione deve arrivare al 
GOS 

 

 

DGE delegato per la gestione dell'evento

RF responsabile di funzione

CS coordinatore di settore

CU capo unità

OS operatore steward

I
S
T
R
U
Z
I
O
N
I

I
N
F
O
R
M
A
Z
I
O
N
I
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Rilevazione dell’allarme - Organigramma

Gruppo operativo sicurezza, di seguito denominato G.O.S., coordinato da un
funzionario di Polizia designato dal questore e composto:
a) da un rappresentante dei Vigili del fuoco;
b) dal responsabile del mantenimento delle condizioni di sicurezza
dell'impianto della società sportiva;
c) da un rappresentante del Servizio sanitario;
d) da un rappresentante dei Vigili urbani;
e) dal responsabile del pronto intervento strutturale ed impiantistico
all'interno dello stadio;
f) da un rappresentante della squadra ospite (eventuale);
g) da eventuali altri rappresentanti, la cui presenza è ritenuta necessaria.

 

 

Tempo di allarme -Modalità delle 
comunicazioni 

• Radio 

• EVAC (Emergency 
Voice and 
Communication)

Ing. Casi Yuri – RCF Divisione PA

  



IL PIANO DI EMERGENZA DI UNO STADIO 

 

151 

 

Modalità delle comunicazioni – DM 18/03/96 

Il centro deve essere dotato di strumenti idonei per ricevere e trasmettere comunicazioni agli
addetti al servizio antincendio su tutte le aree dell’impianto ed all’esterno, nonché di impianto di
diffusione sonora mediante altoparlanti in modo da consentire la possibilità di diffondere
comunicati per il pubblico. Lo stesso centro di gestione deve essere inoltre dotato di apparati
ricetrasmittenti in numero congruo per le dotazioni dei rappresentanti delle forze dell’ordine, dei
Vigili del fuoco e degli enti di soccorso sanitario.

All’interno dei locali destinati al centro di gestione e controllo devono essere installate le centrali di
controllo e segnalazione degli impianti di videosorveglianza e di sicurezza antincendio, nonché
quant’altro ritenuto necessario alla gestione delle emergenze.

All’interno del centro di gestione delle emergenze devono essere custodite le planimetrie
dell’intera struttura riportanti l’ubicazione delle vie di uscita, dei mezzi e degli impianti di estinzione
e dei locali a rischio specifico, gli schemi funzionali degli impianti tecnici con l’indicazione dei
dispositivi di arresto, il piano di emergenza, l’elenco completo del personale, i numeri telefonici
necessari in caso di emergenza, ed ogni altra indicazione necessaria. Il centro di gestione delle
emergenze deve essere presidiato durante l’esercizio delle manifestazioni sportive da personale
all’uopo incaricato, e possono accedere il personale responsabile della gestione dell’emergenza, gli
appartenenti alle Forze dell’ordine ed ai Vigili del fuoco.

 

 

Modalità delle comunicazioni 
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Keep It Short and Simple

(Cit. Elisabetta Azzoni e Stefano Rismondo, ASPP e RSPP dell’Università degli Studi di Trieste)
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Tempo di allarme generale

EMERGENZA 

• In caso di Evacuazione dello stadio la procedura è la seguente:
Viene diramato un primo annuncio in cui gli steward sono chiamati ad aprire tutte
le porte di emergenza dello Stadio. La comunicazione è la seguente:

“Il Sig. Francesco Furno è urgentemente desiderato in Sala Gos”

A seguito di apertura delle porte verrà diramato il seguente messaggio di
evacuazione:

• ATTENZIONE – ATTENZIONE. A seguito di Comunicazione del GOS (Gruppo
operativo sicurezza) si dà ORDINE DI EVACUAZIONE dello Stadio. ABBANDONARE
lo stadio e RECARSI AI PUNTI DI RACCOLTA SECONDO LE PROCEDURE DI
EMERGENZA PRESTABILITE seguendo le indicazioni impartite dagli steward.

• (RIPETERE ALMENO 2 VOLTE)

 

 

Tempo di evacuazione del pubblico
It should take no longer than eight minutes
(or as defined by local codes) for a spectator
to travel from their seat, along the terracing,
gangways and vomitories to a protected free-
flowing route.

If no such time is specified in national
legislation, the maximum emergency
evacuation time should vary between
two and a half minutes and eight
minutes, depending on the level of fire
risk
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Tempo di evacuazione

Providing an Emergency Evacuation Model for the
Stadium - Dr. Amir Mahmudzadeh, Mahmoud
Ghorbani, Ali Hakimelah

World Conference on Transport Research – WCTR
2019, Mumbai, 26-30 May 2019

EVAC = evacuees

 

 

Tempo di evacuazione

16402 spettatori
371,63 secondi
6 minuti
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Santiago Bernabeu 12 dicembre 2004

• Garcia Hidalgo ordered the general evacuation at 8:45 p.m., only fifteen minutes before the
expected detonation time. Police agents and Santiago Bernabeu’s security personnel managed
the evacuation. They used the stadium’s speaker system and megaphones, as well as the
stadium’s 315 surveillance video cameras to direct and monitor the evacuees’flow.

• Thirty two-person security teams patrolled the exit routes, removing obstacles before and during
the evacuation. They opened the 51 external exits and directed people across the soccer field
though 27 anti-panic doors. The evacuation was completed at 8:53 pm without incident.

 

 

E il Colosseo?

According to the simulation results, the evacuation from the upper
bowl of the Gazprom Arena to the stylobate of the 3rd floor ranges
from 9 to 35 minutes. The evacuation depends on the location and load
of the stairs, which is uneven and can be regulated by organising the
flow of people. The evacuation from the Colosseum is 14.5 minutes.
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Azioni in caso di emergenza

• Considerando questi aspetti diventa importante che le persone siano aiutate a 
comprendere quello che sta accadendo e a mettere in atto i comportamenti più 
adeguati e questo, come evidenziano Faria e altri (2010), è favorito dalla rapida 
identificazioni delle persone competenti per la gestione dell’emergenza.

• Negli stadi queste persone sono gli Steward verso i quali le persone devono 
essere spinte ad assumere l’atteggiamento del “followership”. Per followership
intendiamo le azioni che le persone sono disposte a mettere in atto per seguire il 
leader.

• Il fatto che lo steward indossi una pettorina favorisce l’assunzione della funzione 
di guida, ma determina il fatto che le persone osservino in modo particolare i 
suoi comportamenti.

(cit. Antonio Zuliani )

 

 

Esempi di attività dello steward

• Mantiene o riguadagna la posizione assegnata (mettendosi in sicurezza) e
controllando che colleghi e tecnici non abbiano bisogno di aiuto, in attesa di
istruzioni

• Si predispone ad aprire tutti i cancelli di esodo e divisori per facilitare l’eventuale
esodo, recependo le eventuali istruzioni dei VVF

• In caso di movimento del pubblico, lo steward indica le vie di esodo e i luoghi
sicuri, si comporta con tranquillità, eventualmente fornisce informazioni per far
capire al pubblico che il sistema sta gestendo l’emergenza

• Aiuta le persone eventuali esposte e si rende disponibile per coordinare i
soccorritori

• Gli steward trasmettono al pubblico le informazioni su quanto sta avvenendo per
far percepire che l’emergenza è gestita da specialisti con professionalità
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Sempre Zuliani

• Come osserva König (1971) l’uniforme indica anche il senso di comportamento uniforme
che le persone si aspettano da coloro che la indossano. Questo sottolinea l’importanza
che le squadre di emergenza siano composte da persone consapevoli della necessità di
assumere in quelle circostanze gli stessi comportamenti.

• La presenza di comportamenti non omogenei da parte della squadra crea nelle persone
confusione e sconcerto e le spinge a uniformarsi ai comportamenti della maggioranza e
non alle indicazioni fornite dagli addetti stessi (Dyer e altri, 2008).

• Ma essere colui che si mette alla guida di un processo di evacuazione, cioè quello che gli
altri seguono, non si improvvisa; [..] occorre che gli steward non solo sappiano svolgere
questo ruolo, ma siano anche simbolicamente investiti di questa funzione.

• Per favorire questo riconoscimento è importante che lo steward non sia vissuto solo
come controllore dei comportamenti del tifoso, ma anche come colui che è al suo
servizio per risolvere tanti problemi connessi con l’essere allo stadio:
dall’accompagnamento all’area o al posto assegnato, alla disponibilità a rispondere a
tanti piccoli problemi che lo spettatore può avere in quel momento.

 

 

La presenza di disabili 

Uno degli aspetti particolarmente critici nel progetto di un sistema di
esodo è la sua adeguatezza rispetto alle specifiche esigenze delle
persone diversamente abili. In una progettazione attenta il concetto di
disabilità dovrebbe essere correlato con quello di difficoltà, nel senso
che vanno considerate le condizioni proprie delle persone e quelle
dell'ambiente che possono influenzare le persone stesse. Queste
circostanze sono tanto a carico della persona, quanto nelle condizioni
ambientali che potrebbero determinare alcune difficoltà e,
conseguentemente, incidere sulla sicurezza.
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Esempio
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Prove di emergenza
Preparazione all’emergenza

I lavoratori devono
partecipare ad esercitazioni 

antincendio con cadenza almeno 
annuale

I lavoratori devono partecipare all'esercitazione e, qualora ritenuto 
opportuno, devono essere coinvolte anche le ulteriori persone 

presenti normalmente durante l'esercizio dell'attività (ad
esempio utenti, pubblico, personale delle ditte di manutenzione, 

appaltatori).

Se nello stesso edificio coesistono più datori di lavoro, è necessaria 
la collaborazione e il coordinamento tra i soggetti occupanti 
l'edificio per la realizzazione delle esercitazioni antincendio
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DM 13 agosto 2019

E) Altre attività all’interno dell’impianto sportivo

[…]

9. concorso attivo nelle procedure inerenti alla pubblica incolumità ed
alle emergenze, nonché i servizi connessi;

Esercitazioni 
Secondo quanto previsto dalla determinazione dell’osservatorio n. 6/2009 del 3 febbraio 
2009

Illustrazione ed attuazione degli elementi fondamentali contenuti nel Piano 
finalizzato al mantenimento delle condizioni di sicurezza, nonché del piano di 
emergenza dell’impianto sportivo;

 

 

Prove di Emergenza

https://blog.scoutingmagazine.org/2015/08/07/arrowmen-fill-then-evacuate-msus-spartan-stadium-for-emergency-drill/
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Piani di emergenza per eventi rilevanti: 
riflessioni e suggerimenti
di Antonio Zuliani, Francesco Davalli, Lorenzo Pieri PdE n°46/2017

Ecco dunque che si possono mettere in campo alcune strategie; ad
esempio, se c’è un maxischermo è bene utilizzarlo anche per proiettare
immagini e filmati che aiutino le persone a comprendere chi sono i
responsabili che si occupano della loro sicurezza, dove si possono
trovare in caso di bisogno, fino ad arrivare alle indicazioni di come
percorrere le vie di esodo. Queste immagini e filmati saranno più
facilmente recuperabili nella memoria dei presenti nel momento del
bisogno.
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Piano di Emergenza

https://www.lucasoilstadium.com/attending-an-event/emergency-procedures/

 

 

Suggerimenti

• Condivisione del Piano di Emergenza con GOS – Vigili del Fuoco

• Provare il Piano di emergenza almeno una volta all’anno

Per ANDES 

• Proporre corsi di formazione sulla gestione della Folla – Crowd
Management

• Realizzare Linee Guida sulle corrette procedure di Evacuazione

• Creare Esempi di Prove di Emergenza
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"Da grande farò il pompiere"
Grisù

Grazie

Francesco Furno
Tel. 349-2641078
Email: francescofurno@yahoo.it
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SPORTIVI: EVOLUZIONE  

NORMATIVA E GIURISPRUDENZIALE  
 

 

di Lina MUSUMARRA 
 

Avvocato 
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La gestione della sicurezza nell'organizzazione 
degli eventi sportivi: evoluzione normativa e 

giurisprudenziale

Avv. Lina Musumarra

studiolegalemusumarra@yahoo.it
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1. PREMESSA

• L’impianto sportivo si identifica nel luogo opportunamente conformato per lo
svolgimento dell’attività sportiva in condizioni di sicurezza per tutti gli utenti
(atleti, giudici di gara, personale addetto, spettatori), secondo le esigenze connesse
al livello di pratica previsto.

• Nell’ambito della riforma dello sport, come è noto, dal 1° gennaio 2023 - salvo
proroghe - è prevista l’applicazione del d.lgs. 28 febbraio 2021, n. 38, recante
“Misure in materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio
degli impianti sportivi e della normativa in materia di ammodernamento o costruzione di
impianti sportivi”, emanato in attuazione dell’art. 7 della legge delega 8 agosto 2019,
n. 86.

• In particolare, l’art. 8 prevede l’emanazione del “Regolamento unico delle norme tecniche
di sicurezza per la costruzione, la modificazione, l’accessibilità e l’esercizio degli impianti
sportivi”, da adottarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o
dell’Autorità politica da esso delegata in materia di sport (ovvero, il Ministro dello
sport), di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro delle infrastrutture e
trasporti e con il Ministro della salute.

 

 

 

2.  SEGUE   

• Tra le finalità perseguite dal Regolamento, si richiamano:

a) il riordino, l’ammodernamento e il coordinamento di tutte le disposizioni e norme
di carattere strutturale, anche relative alla prevenzione del rischio sismico e
idrogeologico, per gli ambiti specifici dell’impiantistica sportiva;

b) la definizione dei criteri progettuali e gestionali per la costruzione,
modificazione e l’esercizio degli impianti sportivi;

c) l’organizzazione delle disposizioni in funzione della tipologia dell’impianto,
delle discipline sportive e del numero di spettatori presenti;
d) la previsione di una apposita sezione per gli impianti relativi al gioco
del calcio, ai vari livelli di attività;
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3.  SEGUE   

e) l’individuazione di specifiche previsioni per le manifestazioni occasionali che

si svolgono negli impianti sportivi;

f) l’elaborazione di criteri progettuali e gestionali orientati a garantire la sicurezza,

l’accessibilità e la fruibilità degli impianti sportivi;

g) il recepimento delle norme tecniche europee (UNI EN);

h) la disciplina, nel rispetto di quanto previsto dal TULPS, del procedimento per

la verifica di conformità dell’impianto e per il rilascio del certificato di

idoneità statica.

 

 

 

4.  SEGUE   

• Il successivo art. 9 conferma l’istituzione della “Commissione unica per
l’impiantistica sportiva operante presso il CONI”, quale “organo competente a
rilasciare il parere di idoneità sportiva (ai sensi del RDL n. 302/1939) sui progetti relativi
a tutti gli impianti sportivi, ivi inclusi quelli scolastici”.

• Si prevede, altresì, che “sono riorganizzati i compiti e la composizione della suddetta
Commissione”, e che la stessa “operi a livello centrale per gli interventi di importo superiore a 2
milioni di euro e, negli altri casi, tramite sue articolazioni regionali incardinate presso le strutture
territoriali del CONI”.

• Non vi è dubbio che sul piano della sicurezza strutturale il Regolamento unico si pone
l’obiettivo di raccogliere e coordinare in un unico testo tutte le norme riguardanti la
costruzione e l’esercizio degli impianti sportivi, attualmente contenute nel D.M. 18
marzo 1996 e successive modifiche. Devono essere, altresì, richiamate le “Norme
Coni per l’impiantistica sportiva” (del. Consiglio Nazionale Coni n. 1379 del 25
giugno 2008), nonché i “Principi Informatori per lo sviluppo dell’impiantistica
sportiva” (del. Consiglio Nazionale Coni n. 1476 del 30 ottobre 2012).

•
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5.  LA GESTIONE  DELL’IMPIANTO  SPORTIVO   

• La circolare del Ministero dell’Interno n. 555/O.P./2192/2004/CNIMS del

10 settembre 2004, relativa alla gestione della sicurezza nell’ambito di

manifestazioni calcistiche, ha fornito alcune utili precisazioni in ordine al

responsabile della sicurezza di un impianto sportivo individuato dalla legge

nel titolare/gestore dell’impianto.

• Secondo il Ministero, la dizione titolare serve ad individuare tale

responsabile nella figura del gestore (organizzatore) della

manifestazione sportiva, e non in quella del proprietario e/o

concessionario eventuale, benché spesso tali figure si sovrappongano in

tutto o in parte.

• Infatti, il proprietario e/o il concessionario sono responsabili della

‘esistenza’ delle condizioni di sicurezza, mentre il titolare/gestore è

responsabile del ‘mantenimento’ delle condizioni di sicurezza.

 

 

 

6.  SEGUE   

• Il legislatore individua, pertanto, sotto il profilo delle responsabilità, i soggetti

titolari dell’impianto sportivo, che si identificano con l’ente

pubblico/comune - nell’ipotesi, meno praticata, della gestione pubblica

diretta dell’impianto - ovvero con la società sportiva utilizzatrice

dell’impianto stesso (e quindi anche organizzatrice dell’evento)

nell’ambito della forma più diffusa della gestione convenzionata.

• In generale, gli impianti sportivi di proprietà degli enti locali, rientrando nel

patrimonio indisponibile dell’ente pubblico territoriale, ex art. 826, ultimo

comma c.c., sono destinati ad un pubblico servizio, in quanto finalizzati
a soddisfare l’interesse dell’intera collettività alle discipline sportive (cd.

vincolo funzionale).
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7.  SEGUE   

• Si segnala sul punto, tra le altre, la sentenza del Consiglio di Stato n. 858 del

28 gennaio 2021, a tenore della quale nel caso della gestione di impianti sportivi

comunali si tratta, in particolare, di un servizio pubblico locale, ai sensi dell’art. 112

del d.lgs. n. 267/2000 T.U. Enti Locali, per cui l’utilizzo del patrimonio si fonda con

la promozione dello sport che, unitamente all’effetto socializzante ed aggregativo, assume un

ruolo di strumento di miglioramento della qualità della vita a beneficio non solo per
la salute dei cittadini, ma anche per la vitalità sociale della comunità
(culturale, turistico, di immagine del territorio, etc.).

• Da ciò ne discende che l’affidamento in via convenzionale di immobili,

strutture, impianti, aree e locali pubblici, anche quando appartenenti al

patrimonio indisponibile dell’ente, purché destinati al soddisfacimento

dell’interesse della collettività allo svolgimento delle attività sportive, non

è sussumibile nel paradigma della concessione di beni, ma struttura, per l’appunto, una
concessione di servizi.

 

 

 

8.  SEGUE   

• Il Consiglio di Stato, con la sentenza n. 5915 del 18 agosto 2021, ha rilevato

che, in linea generale, la distinzione operata dall’art. 164 del Codice dei

contratti pubblici (d.lgs. n. 50/2016) tra servizi economici e non economici
va letta alla stregua della terminologia delle fonti euro-unitarie, di modo che essa sta a

differenziare i servizi remunerativi da quelli non remunerativi, vale a dire i

servizi che abbiano o meno la possibilità di coprire i costi di gestione attraverso i corrispettivi

dell’attività in ambito concorrenziale.

• Con successiva sentenza n. 1784 del 14 marzo 2022 il Consiglio di Stato ha

precisato che per gli impianti sportivi la redditività deve essere apprezzata
caso per caso, con riferimento alla soluzione organizzativa prescelta dall’ente locale per

soddisfare gli interessi della collettività, alle specifiche modalità della gestione, ai relativi costi

ed oneri di manutenzione, alla struttura tariffaria (libera o imposta) per l’utenza, alla

disciplina delle quote sociali, alla praticabilità di attività accessorie, etc..
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9.  SICUREZZA E BENESSERE  DEGLI UTENTI:  OBBLIGHI DEL 

CONCESSIONARIO DELL’IMPIANTO SPORTIVO 

• Il titolare/gestore dell’impianto è responsabile del mantenimento delle

condizioni di sicurezza e di benessere degli utenti e del personale.

• Con la sottoscrizione del contratto, il concessionario prende in consegna

l’impianto sportivo, con l’obbligo di:

- custodire con la massima cura l’impianto, garantendone, per tutta la durata

del rapporto, la piena funzionalità e la fruibilità da parte dell’utenza anche

per le ore di utilizzo dell’impianto non assegnato al concessionario;

- non porre in essere alcun atto (di sub-concessione, locazione, comodato,

associazione in partecipazione, ecc.) che comporti, di fatto, il trasferimento a

terzi della gestione dell’impianto sportivo, salvo che non sia espressamente

previsto dal contratto;

 

 

 

10.  SEGUE

- provvedere, a propria cura e spese, alla manutenzione ordinaria dell’impianto

e conseguentemente di tutte le strutture, impianti, arredi ed attrezzature da cui

sarà costituito ed in particolare effettuare tutte le opere che saranno necessarie

e/o opportune per mantenere e/o ripristinare il buono stato di conservazione

degli stessi;

- assunzione del ruolo e degli obblighi del datore di lavoro ai sensi del d.lgs.

n. 81/2008 (di cui infra);

- pagamento del canone annuale.
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11.  MANUTENZIONE ORDINARIA

Per manutenzione ordinaria si intende:

l’insieme degli interventi (di riparazione, sostituzione di componenti o

parti di componenti) comprensivi di materiali e manodopera, necessari

e/o opportuni per mantenere l’attuale stato di conservazione e di

funzionalità dei beni che costituiscono l’impianto sportivo, al fine di

garantire la sicurezza degli utenti e il decoro dell’impianto.

In particolare, dovranno essere garantite tutte le operazioni di manutenzione

ordinaria riparativa e manutenzione ordinaria programmata (cfr., art. 3,

comma 1, lett. a) del DPR n. 380/2001 - Testo Unico per l’edilizia).

 

 

 

12.  MANUTENZIONE  STRAORDINARIA

Per manutenzione straordinaria si intendono:

le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche
strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi
igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria
complessiva degli edifici e non comportino mutamenti
urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d’uso implicanti
incremento del carico urbanistico (cfr., art. 3 comma 1, lett. b) del Testo

Unico per l’edilizia).
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13.  LA  SICUREZZA  DEGLI UTENTI  DELL’IMPIANTO  SPORTIVO

• Per quanto concerne le fonti normative che disciplinano il settore in esame,
occorre sottolineare come la revisione operata dalla legge costituzionale n.
3/2001, nel riformare il titolo quinto della Costituzione, ha indicato, nell’art.
117, fra le materie di legislazione concorrente, quelle relative alla tutela e
sicurezza del lavoro; tutela della salute; ordinamento sportivo.

• Al legislatore statale è attribuita in tal caso la formulazione dei principi cd.
fondamentali, mentre alla normativa regionale la disciplina d’attuazione.

• Conformemente all’art. 32 della Costituzione, il quale, in via generale, tutela la
salute come diritto primario del singolo, l’art. 2087 cod. civ. dispone che
l’imprenditore è tenuto ad adottare, nell’esercizio dell’impresa, le misure
che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono
necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori
di lavoro.

 

 

 

14.  LA  SICUREZZA  DEGLI UTENTI  DELL’IMPIANTO  SPORTIVO

• Tale articolo, come affermato più volte dalla giurisprudenza, svolge una

funzione di chiusura del sistema antinfortunistico in connessione con

norme speciali (in particolare, il d.lgs. n. 81/2008 - “Testo Unico in materia di

tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro”), le quali richiedono l’adozione di

particolari cautele.

• Con particolare riguardo all’attività sportiva, non sussiste solo l’obbligo di porre

in essere un sistema di prevenzione adeguato alla complessità del luogo ed in

rapporto al particolare grado di evoluzione tecnologica, ma anche di

aggiornarlo costantemente, nel rispetto delle prescrizioni, anche di natura

tecnica, emanate dal legislatore nel corso di questi anni con esplicito riferimento

alla costruzione e alla gestione degli impianti sportivi.

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

172 

 

15. SEGUE

• La costruzione di un impianto sportivo non può prescindere, infatti, da due

logiche intrinseche alla natura stessa di tale tipo di struttura:

a) essere funzionale all’attività sportiva ivi praticata;

b) essere dotato di tutti i dispositivi idonei a consentire lo svolgimento

dell’attività in condizioni di massima sicurezza.

 

 

 

16.  LA PROGRAMMAZIONE DELLA PREVENZIONE DEI RISCHI 

SUI LUOGHI DI LAVORO 

• In materia di normativa antinfortunistica, in forza della disposizione generale di

cui all’art. 2087 cod. civ. e di quelle specifiche previste dal Testo Unico, il datore di

lavoro è costituito garante dell’incolumità psico-fisica del prestatore di lavoro, non potendosi

distinguere, al riguardo, che si tratti di un lavoratore subordinato, di un soggetto a questi

equiparato, o, anche, di persona estranea all’ambito imprenditoriale, purché sia ravvisabile

il nesso causale tra l’infortunio e la violazione della disciplina sugli obblighi di

sicurezza.

• Cass. pen., sent. n. 22691/2020, in una fattispecie relativa ad un incendio

all’interno del poligono di tiro, la quale ha precisato che le norme
antinfortunistiche non sono dettate soltanto per la tutela dei lavoratori
nell’esercizio della loro attività, ma sono dettate anche a tutela dei terzi
che si trovino nell’ambiente di lavoro, indipendentemente dall’esistenza di
un rapporto di dipendenza con il titolare dell’impresa.
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17.  SEGUE 

• Negli stessi termini, con riferimento alla omessa manutenzione delle reti poste a
protezione dei lavoratori e degli utenti di un campo da golf, Cass. pen., sez. 4, sent. 31
gennaio 2014, n. 4961, a tenore della quale le cautele antinfortunistiche si indirizzano anche
verso gli estranei al rapporto di lavoro (nella fattispecie gli utenti del campo da golf).

• L’omessa manutenzione va ricondotta, quale colpa specifica, alla violazione degli artt. 17 e
28 del D.lgs. n. 81/2008.

• Cass. pen., sez. 4, sent. 20 gennaio 2014, n. 2343, nel confermare la responsabilità del gestore
di un kartodromo e del responsabile della pista per la morte di una ragazza minorenne a
causa dell’impigliamento della sciarpa che le cingeva il collo (indumento ad alto rischio per
l’esercizio di tale attività sportiva), individua il kartodromo come luogo di lavoro, tale
dovendosi intendere quello in cui viene svolta e gestita una qualsiasi attività che implichi prestazioni di
lavoro, indipendentemente dalle finalità (sportive, artistiche, ludiche, di addestramento o altro) della struttura
in cui essa si svolga e della sua frequentazione occasionale o sistematica da parte di soggetti estranei
all’attività lavorativa.

Ne consegue che in sede di predisposizione del documento di valutazione dei rischi
aziendali, con l’individuazione dei relativi pericoli e misure di salvaguardia, non avrebbe potuto essere
pretermesso il divieto di indossare indumenti quali sciarpe ed altri, suscettibili di impigliarsi negli ingranaggi
dei motori (notoriamente a vista e posteriori).

 

 

 

18.  SEGUE 

• Di particolare rilevanza è Cass. pen., sez. 3, sent. 13 dicembre 2019, n. 50427,

la quale ha esteso per la prima volta anche al comparto sciistico la normativa

contenuta nel d.lgs. n. 81/2008, rilevando che il gestore di una pista ha
l’obbligo non delegabile di valutare preventivamente tutti i rischi
connessi alla pericolosità intrinseca della stessa, in applicazione dell’art.
17, comma 1, lett. a), d.lgs. n. 81 del 2008, che, sebbene espressamente
previsto nell’ambito della sicurezza sui luoghi di lavoro, è estensibile,
per identità di ratio, alle piste da sci e di slittino, stante l’intrinseca
pericolosità della loro messa in esercizio.

• Sul punto, sempre nell’ambito della riforma dello sport, si richiama il d.lgs. 28

febbraio 2021, n. 40, già in vigore dal 1° gennaio 2022, il quale attua i principi

contenuti nell’art. 9 della legge delega n. 86/2019 in materia di sicurezza nelle

discipline sportive invernali.
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19.  SEGUE 

• La responsabilità del datore di lavoro e, in generale, del destinatario dell’obbligo

di adottare le misure di prevenzione può essere esclusa, per causa
sopravvenuta, solo in presenza di un comportamento del lavoratore che
presenti i caratteri dell’eccezionalità, dell’abnormità, dell’esorbitanza
rispetto al procedimento lavorativo e alle precise direttive organizzative
ricevute, che sia del tutto imprevedibile o opinabile (tra le altre, Cass. pen. n.

4490/2021).

• Si configura in tal caso una responsabilità esclusiva del lavoratore (da intendersi

nell’accezione ampia sopra richiamata) per cd. rischio elettivo (Cass. pen. n.

3763/2021).

 

 

 

20.  SEGUE 

• Tale disposizione non introduce una responsabilità oggettiva del datore di

lavoro, bensì una presunzione di colpa per violazione degli obblighi di
comportamento imposti da norme di legge o suggeriti dalle conoscenze
sperimentali o tecniche del momento (cfr., tra le altre, Cass., civ., sez. lav., n.

3282/2020, a mente della quale l’articolo 2087 cod. civ. non configura, infatti,

un’ipotesi di responsabilità oggettiva, essendone elemento costitutivo la colpa, intesa quale

difetto di diligenza nella predisposizione delle misure idonee a prevenire ragioni di

danno per il lavoratore. Né può desumersi dall’indicata disposizione un obbligo assoluto in

capo al datore di lavoro di rispettare ogni cautela possibile e diretta ad evitare qualsiasi

danno al fine di garantire così un ambiente di lavoro a rischio zero).
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21. AMBITO DI APPLICABILITA’ DEL D.LGS. n. 81/2008

• Il d.lgs. n. 81/2008 si applica a tutti i settori di attività, privati e pubblici e dunque
anche l’impianto sportivo costituisce un luogo la cui frequentazione può
esporre al rischio di infortuni non solo l’atleta, indipendentemente dal settore
professionistico o dilettantistico, ma anche gli addetti che a vario titolo
operano all’interno dello stesso e, più in generale, gli spettatori che assistono
alla manifestazione sportiva.

• Si richiama sul punto il d.lgs. 28 febbraio 2021, n. 36 recante “Riordino e riforma
delle disposizioni in materia di enti sportivi professionistici e dilettantistici
nonché di lavoro sportivo”, in attuazione dell’art. 5 della legge delega n. 86/2019,
successivamente modificato ed integrato dal d.lgs. 5 ottobre 2022, n. 163 (cd. decreto
correttivo).

• Le disposizioni ivi contenute saranno applicate, salvo proroga, dal 1° gennaio 2023,
ad eccezione di alcune norme già in vigore dal 1° gennaio 2022 (cfr., artt. 10 -
“Riconoscimento ai fini sportivi”, 39 - “Fondo per il passaggio al professionismo e l’estensione
delle tutele sul lavoro negli sport femminili” e l’art. 40 - “Promozione della parità di genere”).

 

 

 

22. SEGUE

• In particolare, l’art. 25 del decreto in parola introduce la definizione di
lavoratore sportivo e disciplina il relativo rapporto.

• Secondo la nozione, come estesa dal decreto correttivo, è lavoratore sportivo
non solo l'atleta, l'allenatore, l'istruttore, il direttore tecnico, il direttore sportivo, il
preparatore atletico e il direttore di gara che, senza alcuna distinzione di genere e
indipendentemente dal settore professionistico o dilettantistico, esercita
l'attività sportiva verso un corrispettivo, ma anche ogni tesserato che svolge verso un
corrispettivo le mansioni rientranti, sulla base dei regolamenti dei singoli enti
affilianti, tra quelle necessarie per lo svolgimento di attività sportiva, con esclusione delle
mansioni di carattere amministrativo-gestionale.

• Per quanto concerne l’attività di lavoro sportivo, ricorrendone i presupposti
potrà costituire oggetto di un rapporto di lavoro subordinato o autonomo. In
questo ultimo caso, da configurare come esercizio di una professione o come
collaborazione coordinata e continuativa.
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23. SEGUE

• Sono state eliminate dal decreto correttivo le prestazioni occasionali in quanto la
necessità del tesseramento e di una preparazione specifica porterebbe ad
escludere che una prestazione di lavoro sportivo possa configurarsi di carattere
occasionale.

• Sotto il profilo fiscale va evidenziata l’abrogazione della disciplina fino ad oggi
maggiormente utilizzata per i cd. collaboratori sportivi, ovvero quella recata
dall’art. 67, comma 1, lett. m), TUIR, che, collocando tra i redditi diversi il
compenso degli sportivi dilettanti, lo rende non soggetto a contribuzione
previdenziale ed assistenziale fino all’importo di euro 10.000,00.

• Vengono inoltre disciplinati, tra i prestatori d’opera, i volontari le cui prestazioni
non possono essere retribuite in alcun modo, ma potranno ricevere
esclusivamente il rimborso delle spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al
viaggio e al trasporto, sostenute in occasione di prestazioni effettuate fuori dal
territorio comunale di residenza.

 

 

 

24. L’ACCERTAMENTO DELL’IDONEITA’  PSICO-FISICA DEL 

LAVORATORE SPORTIVO

• L’ambito di applicazione del Testo Unico in materia di tutela della salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro ricomprende tutti i lavoratori e lavoratrici,
subordinati e autonomi, e i soggetti ad essi equiparati.

• Sotto tale profilo, vanno evidenziate le modifiche introdotte dal decreto
correttivo all’art. 33 del d.lgs. n. 36/2021, il quale individua innanzitutto le
disposizioni ordinamentali generali in materia di tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro, richiamando pertanto il predetto Testo Unico.

• L’intervento operato dal decreto correttivo ha previsto che la definizione delle
modalità di accertamento dell’idoneità psico-fisica del lavoratore sportivo
dovrà essere adottata tramite decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o
dell’Autorità politica con delega allo sport (Ministro dello sport), di concerto
con il Ministro della salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente tra
Stato-Regioni-Province autonome.
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25. SEGUE

• Si precisa, infatti, che il lavoratore sportivo è sottoposto a controlli medici a tutela
della salute nell’esercizio delle attività sportive (il cd. rischio sportivo specifico in
gara e durante l’allenamento caratterizzante la singola disciplina sportiva) secondo
le disposizioni di cui all’art. 32 del d.lgs. n. 36/2021 come novellato dal decreto
correttivo (in tal caso la competenza è del medico specialista in medicina dello
sport) e che l’idoneità alla mansione, non riferita all’esercizio dell’attività sportiva,
è rilasciata dal medico competente in conformità alle disposizioni contenute nel
Testo Unico (art. 41).

• Sul punto la Relazione illustrativa al decreto correttivo evidenzia che tale
intervento è finalizzato ad evitare una possibile sovrapposizione del ruolo del
“medico specialista in medicina dello sport” - il quale certifica “l’idoneità psico-fisica del
lavoratore sportivo”, sulla scorta di indagini strumentali - con quello del “medico competente”
di cui all’art. 2, comma 1, lett. h) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il quale ha il
compito di effettuare la “sorveglianza sanitaria”, definita dall’art. 2, primo comma,
lett. m) del Testo Unico come “insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela
dello stato e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro,
ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento
dell’attività lavorativa”.

 

 

 

26. SEGUE

• Il medico specialista in medicina dello sport non ha tra i suoi compiti quelli prescritti dall’art.
25 del Testo Unico per il medico competente, con l’eccezione della istituzione e aggiornamento
della scheda sanitaria, prevista anche dal D.M. 13 marzo 1995 (“Norme sulla tutela
sanitaria degli sportivi professionisti”), ferma, in ogni caso, la possibilità per il medico
specialista in medicina dello sport in possesso anche del diploma di specializzazione in
medicina del lavoro di poter assolvere al delicato ruolo del medico competente.

• Il giudizio di idoneità che quest’ultimo soggetto deve esprimere ai sensi dell’art. 41 del Testo
Unico si articola, infatti, in diverse fasi, la prima delle quali attiene alla valutazione
dell’ambiente di lavoro e dei rischi presenti, per poi seguire con la valutazione del
lavoratore, ovvero della conoscenza del suo stato di salute psico-fisica. L’intervento correttivo
operato al primo comma dell’art. 33 permette di meglio coordinare e per certi aspetti
semplificare - anche in un quadro di sostenibilità degli oneri a carico delle
associazioni e società sportive che operano in ambito dilettantistico - il
regime certificativo relativo all’accertamento dell’idoneità alla pratica sportiva agonistica del
lavoratore sportivo, nell’ambito del rapporto esistente tra l’atleta e la disciplina sportiva da
praticare, e quello relativo all’accertamento della cd. idoneità lavorativa sportiva, nel
senso di valutazione globale dei rischi cui l’atleta è esposto in un
determinato ambiente lavorativo.
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27. I  VOLONTARI 

• E’ opportuno, altresì, evidenziare l’applicabilità della disciplina contenuta nel
Testo Unico anche nei confronti dei volontari, per i quali è intervenuto il
legislatore con la legge n. 98/2013, il cui art. 32 ha emendato l’art. 3, comma
12-bis del Testo Unico, successivamente modificato dal d.lgs. n. 151/2015.

• Si dispone infatti che nei confronti dei volontari (…) delle associazioni sportive
dilettantistiche di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 398 e all’art. 90 della
legge 27 dicembre 2002, n. 289 (…), nonché nei confronti di tutti i
soggetti di cui all’articolo 67, comma 1, lettera m), del testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e
successive modificazioni (ovvero i prestatori di attività sportiva dilettantistica, quali
istruttori ed atleti, ed i collaboratori coordinati e continuativi a carattere
amministrativo-gestionale, di natura non professionale), si applicano le disposizioni
di cui all’art. 21 del presente decreto, riferite ai lavoratori autonomi.

• Sotto tale profilo occorre rilevare che la disposizione in parola dovrà essere
modificata al fine di coordinarla con le nuove norme introdotte dal decreto
correttivo, anche sotto il profilo fiscale, sulla figura del lavoratore sportivo e di
quella del volontario, come sopra richiamate.

 

 

 

28. SEGUE 

• Quindi per chi opera come volontario nell’ambito della organizzazione

dell’evento sportivo non si rendono applicabili le disposizioni di cui agli

artt. 26 e 28 del Testo Unico, relativi agli obblighi di redazione del

Documento di valutazione dei rischi (DVR) e del Documento unico di

valutazione dei rischi da interferenze (DUVRI).

• Il datore di lavoro (ovvero ASD/SSD) è tenuto comunque a fornire ai

collaboratori volontari dettagliate informazioni sui rischi specifici

presenti negli ambienti di lavoro, nonché ad adottare tutte le misure di

prevenzione e di emergenza necessarie all’attività esercitata, nonché le

misure utili ad eliminare o ridurre i rischi di interferenze tra le attività del

collaboratore e le eventuali altre che si dovessero svolgere all’interno

della medesima organizzazione.
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29. SEGUE 

• Inoltre, i volontari, relativamente ai rischi propri delle attività svolte e con oneri

a proprio carico, hanno facoltà di:

• a) beneficiare della sorveglianza sanitaria (definita dall’art. 2, comma 1, lett.

m) del Testo Unico, già richiamato);

• b) partecipare ai corsi di formazione specifici in materia di salute e sicurezza

sul lavoro (art. 21, comma 2 Testo Unico).

• Si tenga presente che l’esonero dagli obblighi di redazione del DVR e del

DUVRI non si applica qualora in favore del sodalizio sportivo operino

lavoratori qualificabili come subordinati.

 

 

 

30.  LAVORATORE  E  DATORE DI LAVORO NEL  D.LGS. n. 81/2008  

• Secondo il Testo Unico, lavoratore è quindi colui che, indipendentemente
dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito

dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche

al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione (art. 2, lett. a); mentre

datore di lavoro è il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque,

il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta

la propria attività lavorativa, ha la responsabilità dell’organizzazione della
stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa
(art. 2, lett. b).

• Risulta, pertanto, confermata una nozione giuridica di datore di lavoro inteso,

sostanzialmente, come l’organizzatore delle attività lavorative, secondo

un’impostazione che risente di un pluriennale orientamento giurisprudenziale.
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31.  SEGUE  

• Con riferimento alla disciplina dell’apprendistato si richiama l’art. 30 del d.lgs.
n. 36/2021, come modificato dal decreto correttivo, dedicato alla formazione
dei giovani atleti, il quale prevede che le associazioni o le società sia
dilettantistiche che professionistiche possono stipulare contratti di
apprendistato professionalizzante e che per le società sportive
professionistiche che assumono lavoratori sportivi con contratto di
apprendistato professionalizzante, di cui all’art. 44, comma 1 del d.lgs. n.
81/2015, il limite minimo di età è fissato a 15 anni, fermo il limite massimo di
23 anni, di cui all’art. 1, comma 154 della l. n. 234/2021 (legge di bilancio per
l’anno 2022).

• La norma prevede altresì che a tutti i giovani atleti apprendisti si applicano
le disposizioni contenute nell’art. 33 del d.lgs. n. 36 relative alla tutela della
sicurezza dei lavoratori sportivi, in precedenza esaminate.

 

 

 

32.  IL RUOLO DEL DIRIGENTE  E  DEL PREPOSTO  

• Va precisato che la nozione giuridica di datore di lavoro, quale appunto
organizzatore delle attività lavorative, non coincide sempre e comunque con
una delle parti di un rapporto di lavoro subordinato (appunto di datore di lavoro
in senso lavoristico), potendo, come previsto dallo stesso art. 2, lett. b) del Testo
Unico, coincidere con il dirigente al quale spettano i poteri di gestione,
come peraltro avviene nell’ambito della organizzazione e gestione della
sicurezza all’interno degli impianti sportivi.

• Dirigente è infatti colui che, in ragione delle competenze professionali e di poteri
gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del
datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa (art. 2, lett. d)
del Testo Unico).

• Sul punto si richiama la figura del delegato per la gestione dell’evento -
DGE, secondo la nuova definizione contenuta nell’art. 3, comma 2, lett. a) del
D.M. 13 agosto 2019, in ordine all’organizzazione e al servizio degli steward.
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33.  SEGUE  

• La figura del DGE può coincidere con quella del dirigente effettivamente
titolare dei poteri decisionali e di spesa in forza della delega di funzioni, salva, in
ogni caso, la rilevanza, sotto il profilo della responsabilità, dell’esercizio di
fatto dei poteri direttivi.

• L’art. 299 del Testo Unico, intitolato “Esercizio di fatto di poteri direttivi”,
dispone che le posizioni di garanzia relative al datore di lavoro, al dirigente e al
preposto gravano altresì su colui il quale, pur sprovvisto di regolare investitura, eserciti in
concreto i poteri giuridici riferiti a ciascuno dei soggetti ivi definiti (il cd. principio
dell’effettività) (cfr., Cass. pen., sent. n. 25327/2022).

• Preposto è la persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di
poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico
conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive
ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un
funzionale potere di iniziativa (art. 2, lett. e) del Testo Unico).

 

 

 

34. GLI OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO

• In generale, costituiscono obblighi a carico del datore di lavoro le seguenti 

attività (art. 15  d.lgs. n. 81/2008):

• valutazione dei rischi;

• programmazione della prevenzione;

• l’eliminazione e/o riduzione dei rischi;

• l’organizzazione del lavoro in base ai principi ergonomici;

• l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici;

• il controllo sanitario;

• l’informazione e la formazione;

• le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso e di lotta antincendio;

• l’uso di segnali di avvertimento;

• la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti.
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35.  SEGUE

• Sul tema defibrillatore, l'art. 4 della legge n. 116 del 4 agosto 2021 (che prevede
l’installazione dei DAE (automatici e semiautomatici) nei luoghi pubblici) ha esteso
l’obbligo del defibrillatore per le società sportive dilettantistiche e
professionistiche anche durante gli allenamenti e i ritiri (integrando in tal
modo l’art. 7, comma 11 del DM 24 aprile 2013, cd. decreto Balduzzi).

• Ha altresì introdotto il comma 11-bis, a tenore del quale è fatto obbligo alle società
sportive di cui al comma 11, che utilizzano gli impianti sportivi pubblici, di
condividere il DAE con coloro che utilizzano gli impianti stessi. In ogni caso, il DAE deve
essere registrato presso la centrale operativa del sistema di emergenza sanitaria "118"
territorialmente competente, a cui devono essere altresì comunicati, attraverso opportuna modulistica
informatica, l'esatta collocazione del dispositivo, le caratteristiche, la marca, il modello, la data di
scadenza delle parti deteriorabili, quali batterie e piastre adesive, nonché gli orari di accessibilità al
pubblico.

• Non costituiscono dispositivi di protezione individuale (DPI) i materiali sportivi
quando utilizzati a fini specificatamente sportivi e non per attività lavorative
(art. 74 Testo Unico).

 

 

 

36.  LA VALUTAZIONE DEI RISCHI

• Tale adempimento costituisce lo strumento fondamentale per individuare le

misure di prevenzione adeguate alla specificità dell’attività lavorativa, nonché

per individuare le verifiche periodiche e i continui adeguamenti esterni in caso

di necessità.

• Il processo si esplicita nel documento di valutazione dei rischi, il quale, come

previsto dagli artt. 28 e 29 del Testo Unico, deve avere data certa o attestata
dalla sottoscrizione del documento medesimo da parte del datore di lavoro nonché,

ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione del responsabile del servizio di

prevenzione e protezione (…) e contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante

l'attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa;
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37.  SEGUE

b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei

dispositivi di protezione individuali adottati (…);

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel

tempo dei livelli di sicurezza;

d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché dei

ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati

unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri;

e) l'indicazione del nominativo del responsabile del servizio di
prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello

territoriale e del medico competente che ha partecipato alla valutazione del rischio;

f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici

che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata

formazione e addestramento.

 

 

 

38.  SEGUE

• Secondo il comma 3 dell’art. 29 del Testo Unico, la valutazione dei rischi deve essere
immediatamente rielaborata (…) in occasione di modifiche del processo produttivo o
dell’organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in
relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di
infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne
evidenzino le necessità.

• Va peraltro evidenziato che la ripresa dell’attività sportiva, dopo la sospensione
causata dall’emergenza pandemica, ha determinato la necessità di procedere ad una
attenta valutazione e gestione del rischio nell’ambiente sportivo in un’ottica
di approccio integrato. Sotto tale profilo assume una particolare rilevanza la
distinzione evidenziata dalla Corte di Cassazione tra il POS - Piano Operativo di
Sicurezza, disciplinato dall’art. 89, comma 1, lett. h) del Testo Unico - quale
documento predisposto dal datore di lavoro/gestore dell’impianto sportivo con
riferimento a determinati rischi specifici e che integra il documento di valutazione
dei rischi – e il MOGC – Modello di organizzazione, gestione e controllo, di cui al
d.lgs. n. 231/2001, il quale ultimo deve essere integrato con le specifiche misure di
prevenzione e protezione individuate dai Protocolli emanati dalle FSN - DSA - EPS.

 

  



XXVI Congresso nazionale - DOPO L'EMERGENZA... IL MANTENIMENTO 

  

184 

 

39. IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE  E 

PROTEZIONE 

• Per quanto concerne la figura del responsabile del servizio di prevenzione e
protezione, essa è definita dall’art. 2, lett. f) del Testo Unico, quale persona in
possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'articolo 32, designata dal
datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai
rischi.

• Tale servizio può essere organizzato con personale interno all’azienda
(dirigente/preposto), oppure affidato a persone esterne (cfr. art. 31 del Testo
Unico); in entrambi i casi, come riconosciuto anche dai giudici di legittimità, si
tratta di consulenti privi di un effettivo potere decisionale e di spesa,
operando come ausiliari del datore di lavoro, i quali, anche in assenza di una
specifica previsione sanzionatoria nell’ambito della normativa di settore,
possono essere ritenuti responsabili, anche in concorso, del verificarsi di un
infortunio ogni qualvolta questo sia oggettivamente riconducibile a una
situazione pericolosa che avrebbero avuto l’obbligo di conoscere e segnalare.

 

 

 

40.  SEGUE

• Cass. pen., sent. n. 11708/2019, la quale ritiene pacificamente configurabile,
nella materia della prevenzione degli infortuni sul lavoro, la colpa
professionale specifica del RSPP - in cooperazione con quella del datore di
lavoro - ogni qual volta l’infortunio sia oggettivamente riconducibile ad una situazione
pericolosa che egli avrebbe avuto l’obbligo di conoscere e segnalare.

• Ciò sul presupposto che tale figura, pur svolgendo all’interno della struttura aziendale un ruolo
non gestionale ma di consulenza, ha l’obbligo giuridico di adempiere
diligentemente l’incarico affidatogli e di collaborare con il datore di
lavoro, individuando i rischi connessi all’attività lavorativa e fornendo le opportune
indicazioni tecniche per risolverli, all’occorrenza disincentivando eventuali
soluzioni economicamente più convenienti ma rischiose per la sicurezza dei
lavoratori, con la conseguenza che, in relazione a tale suo compito, può essere chiamato a
rispondere, quale garante, degli eventi che si verifichino per effetto della violazione dei suoi
doveri.
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41. LA DELEGA DI FUNZIONI

• L’art. 16 del Testo unico ammette la delega di funzioni con i seguenti limiti e
condizioni:

• deve risultare da atto scritto recante data certa;

• il delegato deve possedere tutti i requisiti di professionalità ed esperienza;

• il delegante deve attribuire al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e
controllo;

• il delegante deve attribuire al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo
svolgimento delle funzioni delegate;

• la delega deve essere accettata dal delegato per iscritto.

• Si precisa che se il delegato accetta una delega che prevede un budget
palesemente inadeguato allo svolgimento delle funzioni delegate, oltre a non
esonerare il delegante, ciò comporta una responsabilità del delegato per colpa per
assunzione, gravando su quest’ultimo l’obbligo di segnalare eventuali esigenze di
intervento anche ove eccedano i limiti imposti alla sua autonomia di spesa.

 

 

 

42.  SEGUE

• Cass. pen., sent. n. 35652/2021, a tenore della quale la giurisprudenza delle Sezioni

Unite di questa Corte (cfr. la sentenza n. 3843/2014, ThyssenKrupp) ha da tempo chiarito

che l'istituto della delega di funzioni investe di responsabilità il delegato solo se
gli vengono attribuiti reali poteri di organizzazione, gestione, controllo e
spese pertinenti all'ambito delegato.

• In altri termini, l'effetto liberatorio - per il datore di lavoro delegante - viene meno
qualora sorgano problematiche afferenti alla sicurezza che trascendono i
poteri delegati, specie se esse coinvolgano scelte di fondo della politica
aziendale, che richiedono un impegno di spesa eccedente rispetto ai limiti
stabiliti.

• Non vi è dubbio che l’obbligo di vigilanza si intende ex lege assolto in caso di

adozione ed efficace attuazione del modello di organizzazione e di gestione,

come prescritto dal comma 3 dell’art. 16 del Testo Unico.
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43.  SEGUE

• Il predetto modello ha quindi una sua immediata rilevanza ai fini dell’esonero

della responsabilità amministrativa dell’ente, ai sensi del d.lgs. n. 231/2001,

ma laddove tale modello si presentasse carente in ordine alla ricostruzione dei

poteri-doveri di persistente vigilanza del delegante, potrebbe finire con il

riflettere i propri effetti anche sul piano del processo penale, attestando

l’inidoneità della vigilanza del delegante sull’attività del delegato, con

conseguente rischio di formalizzazione dell’addebito a carico (anche o solo)

del primo.

• Occorre ricordare che il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività

(art. 17 d.lgs. n. 81/2008):

• A) la valutazione dei rischi con la conseguente elaborazione del relativo

documento.

 

 

 

44.  SEGUE

• La scelta dei criteri di redazione del documento sulla valutazione dei rischi è rimessa

al datore di lavoro, il quale vi provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità,

in modo da garantire la completezza e l’idoneità quale strumento operativo
di pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione.

• B) La designazione del responsabile del servizio di prevenzione e
protezione dai rischi.

• Tutti gli altri obblighi, sia di natura applicativa che attuativa, quanto realizzativi e

di controllo, potranno essere invece trasferiti nel rispetto dei limiti e delle

condizioni individuate dal predetto art. 16.

 

  



NORMATIVA E GIURISPRUDENZIALE 

 

187 

 

45.  LA SUBDELEGA

• Per quanto concerne l’ipotesi della cd. subdelega, o anche detta ‘delega a

cascata’, che si verifica allorquando il soggetto delegato deleghi a sua volta altra

persona (di pari o inferiore qualifica) a svolgere le mansioni delegate, la stessa è

stata espressamente disciplinata dal comma 3-bis dell’art. 16, a tenore del quale

il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il datore di lavoro, delegare

specifiche funzioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro alle medesime condizioni di cui

ai commi 1 e 2.

• La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al delegante in

ordine al corretto espletamento delle funzioni trasferite.

• Il soggetto al quale sia stata conferita la delega non può, a sua volta,
delegare le funzioni delegate.

 

 

 

46. PROFILI  DI RESPONSABILITA’ CIVILE  E PENALE 

DELL’ORGANIZZATORE  DI EVENTI SPORTIVI   

• Occorre preliminarmente richiamare la nozione di rischio sportivo - da

intendere quale aumento del pericolo, ovvero quale maggiore probabilità

del verificarsi di un evento - il quale può essere limitato attraverso l’adozione

di idonee cautele.

• Infatti, tale elemento varia nella sua intensità a seconda della tipologia di sport

praticato, distinguendosi tra:

• attività sportive in cui i rischi sono a carico dei partecipanti alla gara;

• attività sportive che possano determinare pericolo anche per il pubblico che

assiste alla manifestazione.
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47. CASISTICA GIURISPRUDENZIALE   

• Di norma gli eventi di danno riferiti alle regole tecniche di organizzazione
vengono ricondotti alla disciplina giuridica della responsabilità fondata sulla
colpa rilevante ai sensi dell’art. 2043 cod. civ., il quale dispone che qualunque
fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga
colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno.

• Trib. Milano, 30 gennaio 2009: tra i vari obblighi dell’organizzatore sportivo,
quale promotore dell’incontro, vi è essenzialmente quello di controllare
l’idoneità dei luoghi e degli impianti dove si svolge la manifestazione. Lo
stesso è tenuto a predisporre tutte le misure necessarie a garantire la sicurezza e
l’incolumità degli atleti, rispettando, oltre che le prescrizioni specifiche, anche le
norme generali di prudenza. Parimenti responsabile è la federazione sportiva di
riferimento, in quanto titolare dell’attività ispettiva e di controllo, la quale si
esplica attraverso l’omologazione del campo di gioco.

 

 

 

48. SEGUE

• Di norma gli eventi di danno riferiti alle regole tecniche di organizzazione
vengono ricondotti alla disciplina giuridica della responsabilità fondata sulla
colpa rilevante ai sensi dell’art. 2043 cod. civ., il quale dispone che qualunque
fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga
colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno.

• Trib. Milano, 30 gennaio 2009: tra i vari obblighi dell’organizzatore sportivo,
quale promotore dell’incontro, vi è essenzialmente quello di controllare
l’idoneità dei luoghi e degli impianti dove si svolge la manifestazione. Lo
stesso è tenuto a predisporre tutte le misure necessarie a garantire la sicurezza
e l’incolumità degli atleti, rispettando, oltre che le prescrizioni specifiche, anche
le norme generali di prudenza. Parimenti responsabile è la federazione sportiva
di riferimento, in quanto titolare dell’attività ispettiva e di controllo, la quale si
esplica attraverso l’omologazione del campo di gioco.
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49. SEGUE

• Cass., 27 ottobre 2005, n. 20908: in tema di responsabilità civile per lesioni cagionate

nel contesto di un’attività agonistica non possono considerarsi partecipanti solo
gli atleti in gara, ma anche tutti coloro che sono posti al centro o ai limiti del campo di

gara per compiere una funzione indispensabile allo svolgimento della competizione (come

gli arbitri, i guardalinee, i guardaporte, i meccanici, i tecnici, ecc.).

• In tal caso dei danni eventualmente sofferti da questi ultimi ad opera di un competitore,

rientranti nell’alea normale, non rispondono gli organizzatori, ove abbiano predisposto le

normali cautele atte a contenere il rischio nei limiti confacenti alla specifica attività sportiva.

 

 

 

50. SEGUE

• Trib. Reggio Calabria, 1° luglio 2020, n. 651: l’organizzatore di eventi sportivi non
assume responsabilità civile in relazione alle lesioni occasionate da uno scontro sul campo di gioco
tra giocatori partecipanti per la mera posizione di organizzatore della competizione, se non
limitatamente a situazioni specifiche che connotano una negligenza a lui contestabile (omessa
verifica dell’idoneità sportiva dei partecipanti, scelta di campi da gioco non idonei,
etc.).

• Cass., 4 febbraio 2010, n. 4912, a tenore della quale compito primario del direttore
di gara è quello di garantire i partecipanti alla gara dell’assenza di situazioni
pericolose che ne possano mettere in pericolo l’incolumità, non potendo le
sue funzioni limitarsi al semplice controllo del rispetto delle regole tecniche
(cfr. art. 60 NOIF: il giudizio sulla impraticabilità del terreno di giuoco, per intemperie o per
ogni altra causa, è di esclusiva competenza dell'arbitro designato a dirigere la gara; sul punto si
richiama anche Cass., sent. n. 4160/2018; Collegio di Garanzia dello Sport, Sez.
Unite, decisione n. 8/2019).
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51. SEGUE

• La Corte di Cassazione, con successiva sentenza n. 9160 del 28 febbraio 2018,

ha invece affermato che l’esercizio, demandato all’arbitro, della facoltà di

disporre la sospensione o il rinvio della partita (art. 60 NOIF), non è riferibile a

obblighi di garanzia dell’arbitro per ragioni di incolumità e sicurezza dei

giocatori, ma alla valutazione circa la possibilità di disputare o meno la

partita stessa in condizioni di praticabilità del campo in occasione di

eventi atmosferici che possano ostacolare o impedire il regolare

svolgimento delle azioni di gioco.

 

 

 

52. SEGUE

• In alcuni casi la giurisprudenza ha ritenuto applicabile nei confronti

dell’organizzatore degli eventi sportivi non solo l’art. 2043 cod. civ., ma anche

l’art. 2050 cod. civ., a mente del quale chiunque cagiona danno ad altri nello
svolgimento di un’attività pericolosa, per sua natura o per la natura dei
mezzi adoperati, è tenuto al risarcimento, se non prova di aver adottato
tutte le misure idonee a evitare il danno.

• Si rimette, in tal modo, al giudice la valutazione dei singoli casi, privilegiando le

caratteristiche oggettive dell’attività svolta e la natura dei mezzi impiegati.

Ciò ha indotto la giurisprudenza a parlare di fattispecie aperta, distinguendo tra

attività pericolose tipiche, in quanto individuate da leggi o regolamenti, e

atipiche, in quanto caratterizzate da una spiccata potenzialità offensiva.
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53. SEGUE

• Trib. Rieti, 18 giugno 2020: l’attività di motocross è da considerare pericolosa sia per

i mezzi adoperati dagli utenti sia in considerazione della conformazione della pista
sterrata tra salti e curve. Per liberarsi dalla responsabilità prevista dall’art. 2050 cod. civ.

l’associazione sportiva, proprietaria del circuito ove si è verificato il sinistro

durante lo svolgimento di prove libere di allenamento sulla pista di motocross

sterrata, deve dare prova di aver impiegato ogni cura o misura atta a impedire
l’evento dannoso e tutte le cautele necessarie per non esporre gli utenti a conseguenze

più gravi di quelle che possono derivare dalla normale pratica sportiva.

• Tra le misure idonee che l’esercente l’attività pericolosa deve adottare, rientrano quelle previste

dalla legge e dai regolamenti che disciplinano l’esercizio dell’attività in questione.

 

 

 

54. SEGUE

• Cass., 8 marzo 2019, n. 6737: il gestore del maneggio risponde quale esercente di

attività pericolosa, ai sensi dell’art. 2050 c.c., dei danni riportati dai soggetti partecipanti alle

lezioni di equitazione, qualora gli allievi siano principianti, ed ai sensi dell’art. 2052 c.c.

(danno cagionato da animali), nel caso di allievi esperti, con la conseguenza che il

danneggiante è onerato, nel primo caso, della prova liberatoria consistente nell’aver fatto tutto il

possibile per evitare il danno e, nel secondo caso, della prova del caso fortuito interruttivo del

nesso causale, che può derivare anche da comportamento del terzo o dello stesso danneggiato.

• Trib. Vicenza, 16 novembre 2016, per il quale costituisce attività pericolosa
l’attività del gestore di maneggio proprietario o utilizzatore dei cavalli ivi esistenti adibiti

allo svolgimento di lezioni di equitazione qualora gli allievi sono principianti.
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55. SEGUE

• Cass. 26 maggio 2015, n. 22037: il responsabile di una società sportiva – che quindi

gestisce impianti e attrezzature per le relative attività - è titolare di una
posizione di garanzia a tutela dell’incolumità di coloro che li utilizzano, anche a titolo

gratuito, sia in forza del principio del neminem laedere (art. 2043 cod. civ.), sia nella

sua qualità di ‘custode’ delle stesse attrezzature (come tale civilmente responsabile, ex art.

2051 cod. civ., fuori dall’ipotesi del caso fortuito, dei danni provocati dalla cosa), sia, infine,

quando l’uso delle attrezzature dia luogo ad un’attività da qualificarsi pericolosa, ex art.

2050 cod. civ..

• Ne discende che l’omessa adozione di accorgimenti e cautele idonei al suddetto scopo,

in presenza dei quali l’incidente non si sarebbe verificato od avrebbe cagionato pregiudizio

meno grave per l’incolumità fisica dell’utente, costituisce violazione di un obbligo di
garanzia gravante su tale soggetto.

 

 

 

56. SEGUE

• Cass. 2 dicembre 2015, n. 47752: posto che l’attività sportiva del gioco del calcio

(benché non assimilabile alle discipline qualificabili come ‘sport estremi’) è comunque attività

pericolosa, in ragione dei coessenziali rischi per l’incolumità fisica dei
giocatori dalla stessa derivanti, deve in altre parole affermarsi che la posizione di
garanzia di cui il titolare o responsabile dell’impianto è investito implichi la

sicura imposizione di porre in atto quanto è possibile per impedire il verificarsi di eventi lesivi

per coloro che praticano detto sport, previa utilizzazione dell’impianto e delle connesse

attrezzature.

• Cass. 5 luglio 2017, ord. n. 16509: il gestore dell’impianto concesso in uso esclusivo

all’organizzatore della gara (nella fattispecie gara sciistica) non ha alcun onere e potere di

approntare le misure di sicurezza richieste dalla gara, per avere l’affidamento
dell’impianto comportato il trasferimento all’affidatario del bene anche
della responsabilità per danni derivati agli atleti e al personale di gara.
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57. SEGUE

• In generale, secondo la Cassazione, il gestore, in quanto concessionario di servizio pubblico, è
tenuto ad interventi per la messa in sicurezza della pista modulati in base all’uso della stessa
per lo svolgimento di attività sciistica da parte di un pubblico indifferenziato di utenti, non
essendo ricompreso anche l’apprestamento delle particolari misure di
sicurezza richieste dai regolamenti federali per lo svolgimento di attività
agonistica.

• Da evidenziare che, con riferimento alle piste di allenamento ubicate all’interno
delle aree sciabili, il d.lgs. n. 40/2021, già richiamato, dispone che la predisposizione
delle piste di allenamento spetta all’associazione o società sportiva che organizza le sedute di
allenamento. Al termine dello svolgimento dell’attività di allenamento, l’incaricato
dall’organizzazione sportiva deve provvedere a togliere i pali di slalom che
costituiscono il relativo tracciato e ad eliminare le buche createsi durante
l’allenamento (art. 10, comma 2).

 

 

 

58. SEGUE

• Cass., ordinanza n. 16223/2022: il gestore è responsabile ex art. 2051 c.c.

dell’incidente occorso allo sciatore per la presenza di un accumulo di neve derivante da

innevamento artificiale, difficilmente visibile e di notevoli dimensioni, non
prevedibile e non evitabile anche da parte dello sciatore diligente.

• Cass. 17 gennaio 2008, n. 858: ha riconosciuto il risarcimento del danno

(patrimoniale e non patrimoniale), ai sensi degli artt. 2050 e 2051 cod. civ. (il

quale, ultimo, disciplina la responsabilità extracontrattuale derivante dai danni

prodotti da cose in custodia) a favore di un socio di una palestra, infortunatosi a

causa di una cyclette difettosa.
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59. SEGUE

• In particolare, i giudici hanno rilevato che nella fattispecie sia stata

correttamente applicata la disposizione di cui all’art. 2051 cod. civ., atteso che:

• il danno si è verificato nell’ambito del dinamismo connaturato alla cosa o nello sviluppo di un

agente dannoso sorto nella cosa;

• sussiste un potere fisico degli amministratori della palestra sull’attrezzo, al

quale potere fisico inerisce il dovere di custodirlo e mantenerne il controllo, in

modo da impedire che produca danni a terzi.

• Il custode avrebbe potuto liberarsi da tale responsabilità dimostrando il caso

fortuito, cioè il fatto estraneo alla sua sfera di custodia, prova che non è stata

invece fornita dai gestori della palestra.

 

 

 

60. SEGUE

• Cass. pen., 28 febbraio 2018, n. 9160: in tema di reati contro la persona, il
responsabile di una società sportiva, che ha la disponibilità di impianti ed attrezzature per
l’esercizio delle attività e discipline sportive, è titolare di una posizione di garanzia, ai
sensi dell’art. 40, comma secondo c.p., ed è tenuto, anche per il disposto di cui all’art. 2051 c.c., a
garantire l’incolumità fisica degli utenti e ad adottare quelle cautele idonee ad impedire il
superamento dei limiti di rischio connaturati alla normale pratica sportiva, con la conseguente
affermazione del nesso di causalità tra l’omessa adozione di dette cautele e l’evento lesivo occorso ad
un utente dell’impianto sportivo (nella fattispecie, è stato contestato al presidente di una
società sportiva che gestisce il campo sportivo, ove si è verificato l’incidente, di non
aver adeguatamente ripristinato il manto erboso, sul quale si era venuto a
creare un avvallamento del terreno di gioco che, nell’occorso, era nascosto dalla
presenza di una pozzanghera d’acqua; in corrispondenza di detto punto del terreno
di gioco, in occasione di una partita di calcio a sette, scivolava il giocatore
procurandosi delle lesioni).
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61. SEGUE

• Cass. pen., 29 agosto 2018, n. 39139, la quale ha riconosciuto la responsabilità

del presidente di una asd che gestisce un impianto natatorio per aver adibito

una sola persona all’assistenza dei bagnanti, senza adeguata divisa che la rendesse

riconoscibile, senza adeguata formazione e senza consentirgli di dedicarsi solo ai

compiti di assistenza e salvataggio.

• Trib. Rimini, 8 settembre 2021, per il quale non ricorre la responsabilità

dell’associazione sportiva qualora il danno occorso all’allievo si sia verificato
al di fuori dell’orario del corso quando il minore si trova nello spogliatoio
o nei locali accessori dell’impianto sportivo ma non più soggetto alla
vigilanza del personale addetto.

 

 

 

62. SEGUE

• Le società che organizzano corsi sportivi hanno il dovere di vigilare
sulla sicurezza e l’incolumità dei loro allievi.

• Tuttavia, il periodo di vigilanza è circoscritto a quello durante il quale si svolgono
le lezioni, e non si estende anche alle ore trascorse nei locali accessori o di pertinenza
dell’impianto dove non è presente personale addetto alla loro vigilanza. In tali frangenti la
custodia e la vigilanza è rimessa ai genitori o adulti affidatari del minore.
Peraltro, il regolamento della piscina, accettato dai genitori all’atto dell’iscrizione, è
chiaro nel prevedere che i minori di 12 anni devono essere accompagnati da
persone adulte responsabili del loro comportamento (nel caso di specie la
minore era caduta dopo il termine della lezione di nuoto e mentre si trovava
nello spogliatoio per aver utilizzato, in modo anomalo, la panca mobile,
comunemente usata come seduta, per salirci sopra: tale condotta aveva
spiegato efficacia causale esclusiva nella produzione dell’evento di danno).
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63. SEGUE

• Trib. Firenze, sent. 23 gennaio 2018, n. 180: nella fattispecie relativa

all’infortunio occorso ad un atleta minorenne durante lo svolgimento di una

competizione di canoa-polo organizzata da una ASD, per configurarsi

un’ipotesi di responsabilità ai sensi dell’art. 2048 cod. civ. (che disciplina la

responsabilità del genitore/precettore nei confronti del minore) non è sufficiente

la mera circostanza di aver fatto svolgere agli atleti una gara sportiva, risultando

necessario che il danno mostri di essere conseguenza di un
comportamento colposo integrante un fatto illecito, posto in essere da un altro

atleta, impegnato anch’esso nella gara, e che l’associazione sportiva, in relazione agli

accadimenti del caso concreto, risulti non aver predisposto tutte le misure atte
ad evitare i danni.

 

 

 

64. SEGUE

• Il Tribunale riconduce, nel caso di specie, l’infortunio al cd. rischio sportivo,
inerente lo svolgimento della predetta disciplina sportiva, concludendo che il
danno si è verificato per un evento del tutto estraneo alla sfera di controllo
dell’istruttore, idoneo ad integrare il caso fortuito.

• Di particolare rilevanza la sentenza del Tribunale di Bolzano, n. 663 del 1
aprile 2016 (pubblicata in www.lawtech.jus.unitn, confermata dalla Corte di
Appello di Trento - sez. distaccata di Bolzano con sentenza n. 43/2017 e
dalla Corte di Cassazione con sentenza n. 30927/2018) la quale, in relazione
all’infortunio mortale subito da un ragazzo di 14 anni, lungo la pista da slittino
della Croda Rossa, in Alto Adige, ha dichiarato colpevoli del reato di
omicidio colposo l’amministratore delegato della società gestrice della
pista da slittino, il responsabile della sicurezza della pista, nonché il
maestro di sci.
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65. SEGUE

• Il gestore della pista è stato imputato di avere provocato la morte del giovane
per negligenza, imprudenza o imperizia e quindi per colpa specifica,
consistita nella violazione dell’art. 3 della legge n. 363/2003 (ora abrogata dal
d.lgs. n. 40/2021, ad eccezione di alcune disposizioni) e della regola che il
gestore di un’area attrezzata da slittino è tenuto alla messa in sicurezza e a
proteggere gli utenti da ostacoli presenti lungo le piste.

• In particolare, il Tribunale ha affermato che possono considerarsi affermati e
consolidati i seguenti principi:

• il gestore non ha un obbligo generalizzato di proteggere con recinzioni
tutte le piste;

• i pericoli esterni tipici sono a carico dello sciatore;

• vi è però un obbligo del gestore di recinzione nei punti insidiosi;

 

 

 

66.  SEGUE

• vi è un obbligo di recinzione, da parte del gestore, in caso di pericolo di
uscita, per situazione naturale o per predisposizione strutturale
(battitura sino all’orlo e naturale declivio);

• insidia può essere considerata anche la levigatura della pista fino
all’orlo, che elimini ogni irregolarità naturale, che possa trattenere il
corpo dello sciatore.

• Incombe, quindi, sul gestore di impianti sciistici l’obbligo di recintare o

comunque proteggere il bordo esterno della pista laddove, in considerazione della

conformazione del tracciato, della battitura fino all’orlo e delle condizioni

ambientali presenti, vi sia pericolo di uscita.
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67.  SEGUE

• Dell’omissione ascrivibile al gestore della pista rispondono entrambi gli

imputati, il primo (l’amministratore delegato) per non avere esercitato la
dovuta vigilanza sull’attività del delegato e per non avere esercitato il
relativo potere sostitutivo; il secondo (il responsabile della sicurezza)

per non avere esercitato in modo idoneo i suoi compiti, per non avere preso

le misure necessarie in tema di sicurezza, nei limiti delle competenze finanziarie a lui

riconosciute, e per non avere segnalato alla società la necessità di
intraprendere le doverose misure di protezione, che richiedessero una spesa

eccedente il predetto limite.

 

 

 

68. SEGUE

• In particolare, la Corte di Appello di Trento ha evidenziato che pur in presenza

di una valida delega per la sicurezza, l’amministratore delegato non poteva
permettersi di ignorare la natura e il numero di incidenti che
accadevano sulla pista da slittino, e, in particolare, avrebbe dovuto esercitare, con

riunioni, richieste, interpelli e interventi operativi atti ad eliminare i pericoli (segnatamente

la chiusura della pista dopo il grave incidente occorso al minore C.C. appena dieci prima

di quello in cui ha perso la vita R.C.) quella vigilanza ‘alta’ (che non significa
stare in alto a guardare, come una vaga stella di Cronin) che gli
competeva per assicurare che il settore della sicurezza sulle piste fosse
svolto dal delegato nella maniera dovuta e concreta.
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69. SEGUE

• Per quanto concerne la posizione del maestro di sci, allo stesso è stato
addebitato il fatto di aver provocato la morte del ragazzo, nella qualità di
maestro di sci affidatario del minore, per negligenza, imprudenza o imperizia e
quindi per colpa generica, consistita nella violazione del dovere di protezione degli allievi a
lui affidati, per aver condotto R.C., pur trattandosi di principiante assoluto, in una pista
da slittino che, per pendenza e raggio di curvatura, non era adatta a soggetto
inesperto, nonché per la violazione della regola di prudenza, che avrebbe voluto il
maestro precedere l’allievo nella discesa.

• La posizione dell’imputato deve essere valutata sia tenendo conto degli obblighi cui soggiace
in generale un precettore o maestro, a cui un allievo viene affidato, sia tenendo conto degli
obblighi specifici che incombono su un maestro di sci che insegni la pratica
sciistica, posto che questo era il compito che egli era tenuto a svolgere.

 

 

 

70.  SEGUE

• Nella fattispecie, la posizione di garanzia derivava quindi innanzitutto
dal contratto di insegnamento della pratica dello sci, stipulato con la madre

del minore, e in ogni caso dal ‘contatto sociale’ instaurato con il minore e

perdurante per tutto il periodo dell’affidamento: il primo e il secondo fonti dell’obbligo di

porre in essere tutte le necessarie cautele, suggerite dall’ordinaria prudenza, per garantire

l’incolumità del minore.

• Tra gli obblighi che incombono sul precettore in generale e sul maestro di sci

in particolare, ulteriori rispetto a quello di insegnamento, e che rappresentano una

specificazione del dovere di protezione, di prudenza e di salvaguardia dell’incolumità del

discente, il Tribunale di Bolzano richiama quello di vigilare gli allievi a lui
affidati; di insegnare le tecniche per sciare in sicurezza;
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71.  SEGUE

• di impedire che gli allievi assumano rischi inutili, tenendo conto in
particolare delle condizioni atmosferiche e dello stato di innevamento
e di ogni ulteriore condizione ambientale; di seguire un numero di
allievi che non sia così numeroso, da non permettergli di tenerli tutti
sotto controllo; di verificare che nel gruppo vi sia una conoscenza
tecnica omogenea, trasferendo eventualmente colui che dimostri
capacità tecniche inferiori a quelle dei compagni in un’altra
compagine a lui più congeniale; di portare gli alunni su una pista
adeguata alle loro capacità;

 

 

 

72.  SEGUE

• di verificare le condizioni della pista e informarsi su eventuali pericoli,
come tratti ghiacciati o insidie: si tratta di condizioni imprevedibili per
lo sciatore, ma che l’istruttore ben conosce lavorando tutto il giorno
sulle piste; di verificare se l’attrezzatura utilizzata dai discenti sia
adeguata, dovendo al limite escludere dall’attività coloro che non
dispongono dell’attrezzatura idonea; di verificare se l’effettiva capacità
tecnica dell’alunno corrisponda a quella dichiarata.

• Controlli più accurati devono poi essere effettuati nel caso in cui il
discente sia minorenne, dovendosi pretendere dal maestro di sci anche un
controllo personale sull’attrezzatura del minore ed una corretta e completa
informazione ai genitori sul tipo di lezione e sulle difficoltà del tracciato, affinché
questi possano decidere consapevolmente se far praticare al minore il tipo di sport proposto
dal maestro.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA

Art. 2 Ambito di applicazione soggettivo

1. Il Codice si applica alle società, ai dirigenti, agli atleti, ai tecnici, agli ufficiali
di gara e ad ogni altro soggetto che svolge attività di carattere agonistico,
tecnico, organizzativo, decisionale o comunque rilevante per l’ordinamento
federale.

2. Il Codice si applica, altresì, ai soci e non soci cui è riconducibile,
direttamente o indirettamente, il controllo delle società, alle persone
comunque addette a servizi delle società stesse e a coloro che svolgono
qualsiasi attività all'interno o nell'interesse di una società o comunque
rilevanti per l'ordinamento federale.

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA

Art. 6 Responsabilità della società 

3. Le società rispondono anche dell'operato e del comportamento dei propri
dipendenti, delle persone comunque addette a servizi della società e dei
propri sostenitori, sia sul proprio campo, intendendosi per tale anche
l'eventuale campo neutro, sia su quello della società ospitante, fatti salvi i
doveri di queste ultime.

4. La società risponde della violazione delle norme in materia di ordine e
sicurezza per fatti accaduti prima, durante e dopo lo svolgimento della gara,
sia all’interno del proprio impianto sportivo, sia nelle aree esterne
immediatamente adiacenti. La mancata richiesta dell'intervento della Forza
pubblica comporta, in ogni caso, un aggravamento delle sanzioni.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 7 Scriminante o attenuante della responsabilità della società 

1. Al fine di escludere o attenuare la responsabilità della società di cui all'art. 6,
così come anche prevista e richiamata nel Codice, il giudice valuta la adozione,
l'idoneità, l'efficacia e l'effettivo funzionamento del modello di organizzazione,
gestione e controllo di cui all'art. 7, comma 5 dello Statuto.

Art 7, comma 5, Statuto FIGC
5. Il Consiglio federale, sentite le Leghe interessate, emana le norme o le linee
guida necessarie e vigila affinché le società che partecipano a campionati
nazionali adottino modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a
prevenire il compimento di atti contrari ai principi di lealtà, correttezza e probità in
ogni rapporto. I predetti modelli, tenuto conto della dimensione della società e del
livello agonistico in cui si colloca, devono prevedere:
a) misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività sportiva nel rispetto della
legge e dell’ordinamento sportivo, nonché a rilevare tempestivamente situazioni
di rischio;

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 8 Sanzioni a carico delle società

1. Le società che si rendono responsabili della violazione dello Statuto, del
Codice, delle norme federali e di ogni altra disposizione loro applicabile, sono
punibili con una o più delle seguenti sanzioni, commisurate alla natura e alla
gravità dei fatti commessi:
a) ammonizione;
b) ammenda;
c) ammenda con diffida;
d) obbligo di disputare una o più gare con uno o più settori privi di spettatori;
e) obbligo di disputare una o più gare a porte chiuse;
f) squalifica del campo per una o più giornate di gara o a tempo determinato fino
a due anni;

2. Alle società può inoltre essere inflitta la sanzione sportiva della perdita della
gara nei casi previsti dall'art. 10
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 10 Sanzione della perdita della gara 

1. La società, ritenuta responsabile di fatti o situazioni che abbiano influito sul regolare svolgimento di
una gara o che ne abbiano impedito la regolare effettuazione, è punita con la perdita della gara stessa
con il punteggio di 0-3 e di 0-6 per le gare di calcio a cinque o con il punteggio eventualmente
conseguito sul campo dalla squadra avversaria, se a questa più favorevole, fatta salva l'applicazione di
ulteriori e diverse sanzioni per la violazione dell'art. 4, comma 1.
2. Non si applica la sanzione della perdita della gara se si verificano fatti o situazioni imputabili ad
accompagnatori ammessi nel recinto di gioco o sostenitori della società che abbiano comportato
unicamente alterazioni al potenziale atletico di una o di entrambe le società. La società ritenuta
responsabile è punita con la sanzione minima della penalizzazione di punti in classifica in misura almeno
pari a quelli conquistati al termine della gara. Se il fatto o la situazione sono di particolare tenuità, può
essere inflitta, in luogo di tale sanzione, una delle sanzioni di cui all'art. 8, comma 1, lettere b), c), d). Se
il fatto o la situazione sono di particolare gravità si applica anche una delle sanzioni di cui all'art. 8,
comma 1, lettere e), f).
3. La sanzione della perdita della gara può essere inflitta alle due società interessate quando la
responsabilità dei fatti di cui al comma 1 risulti di entrambe.
4. La violazione delle norme federali che stabiliscono l'obbligo per le squadre di presentarsi in campo
nei termini previsti, comporta la sanzione di cui al comma 1 e la ulteriore penalizzazione di un punto in
classifica.

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 9 Sanzioni a carico di dirigenti, soci e tesserati delle società 

1. I dirigenti, i tesserati delle società, i soci e non soci di cui all'art. 2, comma 2 che si rendono responsabili della
violazione dello Statuto, del Codice, delle norme federali e di ogni altra disposizione loro applicabile, anche se
non più tesserati, sono punibili, ferma restando l’applicazione degli articoli 16, comma 3 dello Statuto e 36,
comma 7 delle NOIF, con una o più delle seguenti sanzioni, commisurate alla natura e alla gravità dei fatti
commessi:
a) ammonizione;
b) ammonizione con diffida;
c) ammenda;
d) ammenda con diffida;
e) squalifica per una o più giornate di gara; in caso di condotta di particolare violenza o di particolare gravità, la
squalifica non è inferiore a quattro giornate di gara;
f) squalifica a tempo determinato in ambito FIGC, con eventuale richiesta di estensione in ambito UEFA e FIFA;
g) divieto temporaneo di accedere agli impianti sportivi in cui si svolgono manifestazioni o gare calcistiche,
anche amichevoli, in ambito FIGC, con eventuale richiesta di estensione in ambito UEFA e FIFA;
h) inibizione temporanea a svolgere attività in ambito FIGC, con eventuale richiesta di estensione in ambito
UEFA e FIFA, a ricoprire cariche federali e a rappresentare le società in ambito federale, indipendentemente
dall'eventuale rapporto di lavoro. I soggetti colpiti da tale inibizione possono svolgere, nel periodo in cui la
sanzione viene scontata, attività amministrativa nell'ambito delle proprie società nonché partecipare e
rappresentare, anche con l'esercizio del diritto di voto, la propria società nelle assemblee della lega di
competenza relativamente a questioni di natura patrimoniale poste all'ordine del giorno della assemblea.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 9 Sanzioni a carico di dirigenti, soci e tesserati delle società 

2. La sanzione della inibizione temporanea comporta in ogni caso:
a) il divieto di rappresentare la società di appartenenza in attività rilevanti

per l’ordinamento sportivo nazionale e internazionale;
b) il divieto di partecipare a qualsiasi attività degli organi federali;
c) il divieto di accesso agli spogliatoi e ai locali annessi, in occasione di

manifestazioni o gare calcistiche, anche amichevoli, nell’ambito della
FIGC con eventuale richiesta di estensione in ambito UEFA e FIFA;

d) il divieto di partecipare a riunioni con tesserati o con agenti sportivi,
fatto salvo quanto previsto al comma 1, lett. h).

3. Le ammende sono applicabili ai dirigenti, ai soci e non soci di cui all'art. 2,
comma 2 nonché ai tesserati della sfera professionistica, fatto salvo quanto
previsto dall'art. 35.
4. I provvedimenti disciplinari a carattere sospensivo nei confronti dei
tesserati, irrogati o ratificati dagli organi

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 13 Circostanze attenuanti

1. La sanzione disciplinare è attenuata se dai fatti accertati emerge a favore del responsabile una
o più delle seguenti circostanze:
a) avere agito in reazione immediata a comportamento o fatto ingiusto altrui;
b) aver concorso, il fatto doloso o colposo della persona offesa, a determinare l'evento,
unitamente all'azione o omissione del responsabile;
c) aver riparato interamente il danno o l'essersi adoperato spontaneamente ed efficacemente per
elidere o attenuare le conseguenze dannose o pericolose dell'infrazione, prima del giudizio;
d) aver agito per motivi di particolare valore morale o sociale;
e) aver ammesso la responsabilità o l'aver prestato collaborazione fattiva per la scoperta o
l'accertamento di illeciti disciplinari.
2. Gli organi di giustizia sportiva possono prendere in considerazione, con adeguata motivazione,
ulteriori circostanze che ritengono idonee a giustificare una diminuzione della sanzione.
3. In ogni caso, la riduzione della sanzione viene estesa anche alla società responsabile ai sensi
dell'art. 6; laddove sia stata la società responsabile ad elidere o attenuare, ai sensi del comma 1,
lettera c), le conseguenze dell'illecito ovvero a riparare il danno, solo la società beneficerà della
circostanza attenuante.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA

Art. 20 Esecuzione della sanzione della squalifica del campo 

1. La sanzione della squalifica del campo è scontata con decorrenza
dalla seconda giornata di gara successiva alla data di pubblicazione
della decisione e, nel caso in cui debbano disputarsi gare
infrasettimanali, dalla terza giornata, salvo diverse disposizioni
dell'organo di giustizia sportiva per motivi di particolare rilievo.

2. La sanzione della squalifica del campo è limitata alle gare della
squadra che ha dato origine alla punizione.

3. La sanzione della squalifica del campo si considera scontata soltanto
se la gara si è conclusa con un risultato valido agli effetti della
classifica.

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 25 Prevenzione di fatti violenti 

1. Alla società è fatto divieto di contribuire, con interventi finanziari o con
altre utilità, alla costituzione e al mantenimento di gruppi organizzati e non
organizzati di propri sostenitori, salvo quanto previsto dalla legislazione
statale vigente. Per tale violazione si applica la sanzione dell’ammenda nelle
seguenti misure: da euro 10.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie
A; da euro 6.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie B; da euro
3.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie C. Nei casi di recidiva è
imposto l’obbligo di disputare una o più gare a porte chiuse.

2. Le società sono tenute all'osservanza delle norme e delle disposizioni
emanate dalle pubbliche autorità in materia di distribuzione al pubblico di
biglietti di ingresso nonché di ogni altra disposizione in materia di pubblica
sicurezza relativa alle gare da esse organizzate.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 25 Prevenzione di fatti violenti 

3. Le società rispondono per la introduzione o utilizzazione negli impianti sportivi di
materiale pirotecnico di qualsiasi genere, di strumenti ed oggetti comunque idonei a
offendere, di disegni, scritte, simboli, emblemi o simili, recanti espressioni oscene,
oltraggiose, minacciose 30 o incitanti alla violenza. Esse sono altresì responsabili per
cori, grida e ogni altra manifestazione oscena, oltraggiosa, minacciosa o incitante alla
violenza o che, direttamente o indirettamente, comporti offesa, denigrazione o insulto
per motivi di origine territoriale.
4. Per le violazioni di cui ai commi 2 e 3, si applica la sanzione dell’ammenda nelle
misure di cui al comma 1. Nei casi più gravi, da valutare in modo particolare con
riguardo alla recidiva, sono inflitte, congiuntamente o disgiuntamente in
considerazione delle concrete circostanze del fatto, anche le sanzioni di cui all’art. 8,
comma 1, lettere d), e), f).
5. Prima dell'inizio della gara, le società sono tenute ad avvertire il pubblico delle
sanzioni previste a carico delle stesse società in conseguenza del compimento da parte
dei sostenitori di fatti violenti, anche fuori dallo stadio. L'inosservanza della presente
disposizione è sanzionata ai sensi dell'art. 8, comma 1, lettera b).

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 26 Fatti violenti dei sostenitori 

1. Le società rispondono per i fatti violenti commessi in
occasione della gara da uno o più dei propri sostenitori, sia
all’interno dell'impianto sportivo, sia nelle aree esterne
immediatamente adiacenti, se dal fatto derivi un pericolo per
l’incolumità pubblica o un danno grave all’incolumità fisica di
una o più persone.
2. Per i fatti di cui al comma 1, si applica la sanzione
dell'ammenda con eventuale diffida nelle seguenti misure: da
euro 10.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie A; da
euro 6.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie B; da
euro 3.000,00 ad euro 50.000,00 per le società di serie C.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 26 Fatti violenti dei sostenitori 

3. Se la società è già stata diffidata ovvero in caso di fatti particolarmente
gravi, oltre alla sanzione di cui al comma 2, è inflitta una o più sanzioni di cui
all'art. 8, comma 1, lettere d), e), f). Se la società è stata sanzionata più volte,
si applica, congiuntamente all'ammenda, la sanzione della squalifica del
campo che non può essere inferiore a due giornate.
4. Se la società responsabile non è appartenente alla sfera professionistica,
ferme restando le altre sanzioni applicabili, si applica la sanzione
dell’ammenda nella misura da euro 500,00 ad 32 euro 15.000,00. In caso di
fatti particolarmente gravi, può essere inflitta alla società la sanzione di cui
all'art. 8, comma 1, lettera g). Se la società è stata diffidata più volte e si
verifichi uno dei fatti previsti dal comma 1, si applica la sanzione della
squalifica del campo non inferiore a due giornate.

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 27 Codice di regolamentazione della cessione dei titoli di accesso 

alle manifestazioni calcistiche

1. Le società professionistiche devono adottare un codice di regolamentazione della
cessione dei titoli di accesso alle manifestazioni calcistiche che:
a) preveda il rifiuto di ogni forma di violenza, discriminazione e di comportamenti in
contrasto con i principi di correttezza, probità e civile convivenza, individuando quali
condotte rilevanti per l'applicazione del medesimo codice quelle riconducibili ad un
evento calcistico che vìolino taluno di detti principi;
b) subordini l'acquisizione dei medesimi titoli alla accettazione, da parte degli utenti,
del medesimo codice;
c) preveda, in caso di sua violazione, la applicazione, in relazione alla natura ed alla
gravità dei fatti e delle condotte, dell'istituto del “gradimento” quale sospensione
temporanea del titolo di accesso, il suo ritiro definitivo e il divieto di acquisizione di un
nuovo titolo.
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 27 Codice di regolamentazione della cessione dei titoli di accesso 

alle manifestazioni calcistiche

2. In caso di mancata adozione del codice di regolamentazione, prima dell'inizio della
stagione sportiva, le società incorrono nella sanzione dell'ammenda nelle seguenti
misure: euro 200.000 per violazioni in ambito di Serie A; euro 100.000 per violazioni in
ambito di Serie B; euro 50.000 per violazioni in ambito di Serie C.
3. In caso di mancata applicazione dell'istituto del “gradimento” previsto dallo stesso
codice di regolamentazione della cessione dei titoli di accesso alle manifestazioni
calcistiche, le società incorrono nella sanzione dell'ammenda nelle seguenti misure:
euro 20.000 per violazioni in ambito di Serie A; euro 10.000 per violazioni in ambito di
Serie B; euro 5.000 per violazioni in ambito di Serie C.
4. Le società devono individuare al loro interno un soggetto responsabile per la
adozione e la applicazione del codice di regolamentazione della cessione dei titoli di
accesso alle manifestazioni calcistiche, il quale, a richiesta, pone gli atti a disposizione
della Procura federale

 

 

 

CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 28 Comportamenti discriminatori

4. Le società sono responsabili per l’introduzione o l’esibizione negli impianti sportivi
da parte dei propri sostenitori di disegni, scritte, simboli, emblemi o simili, recanti
espressioni di discriminazione. Esse sono responsabili per cori, grida e ogni altra
manifestazione che siano, per dimensione e percezione reale del fenomeno,
espressione di discriminazione. In caso di prima violazione, si applica la sanzione
minima di cui all’art. 8, comma 1, lettera d). Qualora alla prima violazione si verifichino
fatti particolarmente gravi e rilevanti, possono essere inflitte, anche congiuntamente e
disgiuntamente tra loro, la sanzione della perdita della gara e le sanzioni di cui all’art.
8, comma 1, lettere e), f), g), i), m). In caso di violazione successiva alla prima, oltre
all’ammenda di almeno euro 50.000,00 per le società professionistiche e di almeno
euro 1.000,00 per le società dilettantistiche, si applicano, congiuntamente o
disgiuntamente tra loro, tenuto conto delle concrete circostanze dei fatti e della
gravità e rilevanza degli stessi, la sanzione della perdita della gara e le sanzioni di cui
all’art. 8, comma 1, lettere d), e), f), g), i), m).
6. Prima dell'inizio della gara, la società avverte il pubblico delle sanzioni previste a
carico della stessa società in conseguenza a comportamenti discriminatori posti in
essere da parte dei sostenitori. Alla violazione della presente disposizione si applica la
sanzione di cui all'art. 8, comma 1, lettera b).
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CODICE DI GIUSTIZIA SPORTIVA
Art. 29 Esimenti e attenuanti per i comportamenti dei sostenitori

1. La società non risponde dei comportamenti tenuti dai propri sostenitori in violazione degli articoli 25,
26 e 28, se ricorrano congiuntamente tre delle seguenti circostanze:
a) la società ha adottato ed efficacemente attuato, prima del fatto, modelli di organizzazione e di
gestione della società idonei a prevenire comportamenti della specie di quelli verificatisi, avendo
impiegato risorse finanziarie ed umane adeguate allo scopo;
b) la società ha concretamente cooperato con le Forze dell’ordine e le altre Autorità competenti per
l’adozione di misure atte a prevenire i fatti violenti o discriminatori, ponendo in essere gli atti di
prevenzione e vigilanza concordati e prescritti dalle norme di settore;
c) la società ha concretamente cooperato con le Forze dell'ordine e le altre Autorità competenti per
identificare i propri sostenitori responsabili delle violazioni, anche mediante l'utilizzo a spese della
società di tecnologie di video-sorveglianza;
d) al momento del fatto, la società ha immediatamente agito per rimuovere disegni, scritte, simboli,
emblemi o simili, o per far cessare i cori e le altre manifestazioni di violenza o di discriminazione;
e) altri sostenitori hanno chiaramente manifestato nel corso della gara stessa, con condotte espressive
di correttezza sportiva, la propria dissociazione da tali comportamenti. 35
2. La responsabilità della società per i comportamenti tenuti dai propri sostenitori in violazione degli
articoli 25, 26 e 28 è attenuata se la società prova la sussistenza di una o più circostanze di cui al comma
1.

 

 

 

I COSTI «IRREVERSIBILI»
SERIE A CAMPIONATO S.S. 2022/2023

Dati aggiornati al 15/11/2022

Totale ammende a società per comportamento dei propri 
sostenitori

€ 365.000,00

Totale ammende a carico di tesserati per comportamenti
avvenuti nel post gara negli spogliatoi (non in distinta)

€ 12.000,00

Società sanzionate con disputa gara a porte chiuse
0
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I COSTI «IRREVERSIBILI»

53.000,00 € ATALANTA

50.000,00 € ROMA

30.000,00 € FIORENTINA

29.000,00 € INTERNAZIONALE

28.000,00 € LECCE

27.000,00 € HELLAS VERONA

23.000,00 € MILAN

23.000,00 € SALERNITANA

22.000,00 € SPEZIA

21.000,00 € JUVENTUS

19.000,00 € CREMONESE

19.000,00 € LAZIO

7.000,00 € NAPOLI

5.000,00 € TORNO

5.000,00 € UDINESE

4.000,00 € BOLOGNA

Riepilogo ammende Serie A

Sanzionate 16 società su 20

 

 

 

I COSTI «IRREVERSIBILI»
SERIE B CAMPIONATO S.S. 2022/2023

Dati aggiornati al 09/12/2022

Totale ammende a società per comportamento dei propri 
sostenitori

€ 120.500,00

Totale ammende a carico di tesserati per comportamenti
avvenuti nel post gara negli spogliatoi (non in distinta)

€ 0,00

Società sanzionate con disputa di gara a porte chiuse
0
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I COSTI «IRREVERSIBILI»

30.500,00 € ASCOLI

20.500,00 € PISA

14.000,00 € REGGINA

13.000,00 € BRESCIA

7.500,00 € TERNANA

6.500,00 € PERUGIA

6.500,00 € MODENA

5.000,00 € SPAL

4.500,00 € VENEZIA

3.500,00 € CAGLIARI

3.000,00 € COMO

2.500,00 € BARI

2.500,00 € BENEVENTO

1.000,00 € SUDTIROL

Riepilogo ammende Serie B

Sanzionate 14 società su 20

 

 

 

I COSTI «IRREVERSIBILI»
LEGA PRO CAMPIONATO S.S. 2022/2023

Dati aggiornati al 05/12/2022

Totale ammende a società per comportamento dei propri 
sostenitori

€ 226.050,00

Totale ammende a carico di tesserati per comportamenti
avvenuti nel post gara negli spogliatoi (non in distinta)

€ 7.800,00

Società sanzionate con disputa di gara a porte chiuse
4 

Avellino, Catanzaro, Crotone, Foggia
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I COSTI «IRREVERSIBILI»

3.000,00 € ANCONA

3.000,00 € CESENA

2.800,00 € PADOVA

2.800,00 € AQUILA MONTEVARCHI

2.700,00 € GIULIANO

2.700,00 € TRENTO

2.700,00 € REGGIANA

2.000,00 € CARRARESE

1.800,00 € VIRTUS FRANCAVILLA

1.500,00 € LUCCHESE

1.500,00 € LATINA

1.000,00 € PRO VERCELLI

1.000,00 € MANTOVA

1.000,00 € MONTEROSI TUSCIA

1.000,00 € FERMANA

1.000,00 € SIENA

800,00 € PONTEDERA

600,00 € FERALPISALO'

500,00 € SANGIULIANO

500,00 € OLBIA

300,00 € GELBISON

300,00 € RENATE

300,00 € IMOLA

18.500,00 € TARANTO

17.300,00 € FOGGIA
15.600,00 € CROTONE

12.500,00 € AVELLINO

12.250,00 € CATANZARO
11.200,00 € MESSINA

11.000,00 € TORRES
10.000,00 € PESCARA

9.100,00 € RIMINI

8.000,00 € JUVE STABIA
6.050,00 € VICENZA

6.000,00 € PIACENZA

5.500,00 € PRO PATRIA
5.400,00 € MONOPOLI

5.400,00 € AUDACE CERIGNOLA
5.100,00 € TURRIS

5.000,00 € VIS PESARO

4.500,00 € LECCO
4.500,00 € PERGOLETTESE

4.450,00 € TRIESTINA

4.000,00 € ALESSANDRIA
3.600,00 € FIDELIS ANDRIA

3.200,00 € NOVARA

3.100,00 € POTENZA

Riepilogo ammende Serie C

Sanzionate 47 società su 60

 

 

 

I COSTI «IRREVERSIBILI»
Ammenda di € 5.000,00 alla Soc. MILAN

Per avere suoi sostenitori, al 21° del primo tempo, lanciato
nel recinto di giuoco tre bottigliette di plastica, sanzione
attenuata ex art. 29, comma 1 lett b) CGS.

Ammenda di € 15.000,00 alla Soc. PISA

per avere suoi sostenitori, al 1° del secondo tempo, lanciato
nel recinto di giuoco una bottiglietta di plastica piena
d'acqua che colpiva alla schiena un Assistente causandogli
momentaneo dolore; sanzione attenuata ex art. 29, comma
1 lett. b) CGS.
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I COSTI «IRREVERSIBILI»

€ 1.000,00 PRO VERCELLI
per avere alcuni dei suoi sostenitori posizionati nel settore curva ovest, pari a
circa il 20% dei relativi occupanti, per un totale di circa 90, intonato, per una
sola volta e con tono non particolarmente elevato, al 35° minuto del primo
tempo, un coro offensivo ed insultante nei confronti di un calciatore della
Squadra avversaria che, in applicazione dei principi enunciati dalla CGF a
Sezioni Unite nella decisione pubblicata nel CU 179/CGF (2013/2014),
emanata su ricorso del Frosinone Calcio, devono essere qualificati quali insulti
beceri e di pessimo gusto, ma non idonei a porre in essere un
comportamento discriminante di tipo razziale (relativamente al quale,
mancherebbero, comunque, i presupposti applicativi della dimensione e della
percezione reale del fenomeno richiesti dall'art. 28 C.G.S.). Misura della
sanzione in applicazione degli artt. 6, 13, comma 2, 25 e 26 C.G.S., valutate le
modalità complessive dei fatti. Sanzione attenuata anche in considerazione
dei modelli organizzativi adottati ex art. 29 C.G.S. (r. proc. fed.)

 

 

 

GRAZIE PER L’ATTENZIONE
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